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(ui'uuo Goìiiet, ìa J^'i ^ik j)atttiouo, ota iiuieiuo 
con Seff aftte coiupague flejiSeiauo a ^e» ittoluauì. 
^0 ifOO cK CSa- de^iictcL fae foto €uoHa acci]^fi<uja : 
«OH ^et afcuH jitc^io «3 oitiaiiieulo cIt'aSCiau «u; 
eftì dofla jiaueitÀ tiiia ucjjuua o jiocfibiliw jiotevatj 
ctccvente , u«i* foue toijftFiiSa foia ceite macufc ìe^R 
autieri cojjìatoit ciie tafoi fe fiiuttavatto ; uut A jftK 
i^utlTa vo^Rcjja e j>icgtaSitìlà c^' 4iuu«a J>uc <H JÌ tutto 
fe JcitltuM Sef 6uoH dccofo Scffu fiu^ua , e jiet (]liaf&u 
iiiuautlA e coitwto cfi' è cSua jjtepiia , e eft' io JteJJo 
aò eJ)]CtiiueMla[e afìia vofti. 63i cAe ^ ed 
a«t& iCHt|>u f aMÌM0 coHOJCMte a depoto ; e wì tiuhj 
jteeuftat ^](a de coms uwt eotùt (tÌHuMni]w«c dì 
ajM oouA <|uUto fifiietto njuai^aut £ JÙmo m-* 
iHMjtmie «w ^ jiMteito 



06£* atf."* OJie<j." *ew.' 
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-I^rt sono i .Tetti di Lingua , o In RMCoUe di Stnlenie con- 
tenute Ut questo libretto. 

La prima ha il Htolo Sentcnip e Detli ili più Filasolt e 
Siti, ed i tratta da due antìclii ^anuscritli Jiarriilinl , le cui 
copie fedeU. mi comunico l' ey^regio niio amico l'ubale don Mi- 
chele fannucd, .ùngokrnirnic- delh lo.KCaM hllcre esiniw col- 
li^'nlore. L' uno tic' i/mdi si i- il Codice sciitlo fui fine dd se- 
colo mr, i:oa,ei-,-alo nc-IL, J.ihn-ria Hiiiardinia, . è Ululalo nel- 
i'Indicc a sUimpa di e.i.n Libreria al iiunicrv i-j,Sji l alU-o ,« 
é il Libro di varie cose che apparlennc ^hì ad Andrea Àn- 
dreinif e^ per cib nel Vocabolirio della Crusca citala iati» 

nella Libreria lUedireo-Uiui-eniuinaJ Di esso^partando il Salviati 
He' sucà Anertimcnli (Ub. Il, cap. Xn), avvitò che moderao 
fu il cc^iatare di ijnel volume, e che la scrittura non ovfa ol- 
ire a ciDqnaiil'uini ; ma msieme accertò che le varie cose con- 
tenalen aon tulle del miglior secolo, e 6l\ btllo e puro iilioiDa, 
c a <]iiel libro defili Ammaestramenti degli Anlicla neW oliera 
del mono stvÌCÌI^bdo a qualche grado,; commendn'ioiie c/ie 

e Delti. E la'' medesima ben chiaro si t-ede essere un i olgai iz- 
tamenlo dal latino, compilato a senno del volgari::alnre so- 
pra certe vecchie Baecolu inlùoìate Sealeutis PliiloBophorum , 
Prorcriiia PhiloM[dM)nim, alkgate. sovente da Bartohmeo da 
San Concordia nètti su» opera De DacuDindìi JUitiquoniip , 
« eapra il Siro -Sa ^ti al Horibui Ph)logo[jioru)n, di cui 
tuia copia scritta nel secolo Xr bassi nella celebre Biblioteca 
Ambrosiana con i/uesla inscriiione: De Vita et Uoiibui Philo- 
SDphoruni lelFram traclalurui mulls, qaic in antiijuis nucto- 
tibui ìd diTersii libris de conim geilij S|iarEÌin -scrìplH reperì, 
in unum co]IÌ(;ere laboravi. Plurimi quoque eorum responsa no- 
tabili* el dicla eleguilia buie libello lOiirui , qum ad tegenliuiii 
ronsolationeiD et momm cxmBnnitiODero conTerre vdebmil: la 
quale per la siagoLire bontà delF erudilitonw Prefitto di essa 
Diblioleea,iltig. eanmico Pietro Maxtmehillig ho potuto tonasotre 
e alPuopo consultare. Egli è da ijnesfaUimo libro che deriva 
Poltro Ms. latino del secolo-xf, che ha sul principio la.ra- 
brica De Senlenliis pbiloiophonmi Excerpliun: del ifuale pur 
mi sono giovalo , per la cortesia del -suo posietsore , il lodalo 

Or io guasi sempre ini sono attemilo al liste a penna delia 



I.a lcr:a tìMCnlla che i,:lilohd Si'liIcniE di Scuccn , PuLlio 



K perchè U caualUr Sahiati m dodici e piii luoghi In cila per 
H dello sletio Autore, non ardisco dire in coniriirin, coiflèr- 

■ isuaidomi anche lai credere , le molle voci e modi ili ilirc, 
a e talcra le particelle infere di esse , cl'c senza i-eruna , o- 

■ con poehiitima l'iiricld si Iromno anche negli Ammiieilr»- 
M mentii penso bene ch'if bisogni concedtm, die lai vol^t 

■ rittimeato sia molla anteriore, e Jone Jàtlo per istudiOf 
a perchè la deUaptnt più tuuiera e pSi livida denota magi 
è giare aKliehiii f e qaaleìie oscurità e stenlalara sa alauenUi 
a del poveitile n. £ gli Accademici della Crusca nella Tavois 
degli autori citali nel Vocabolario pur nolarOHo : che u t/aesla 
u tiiiinrn .<( irpde opera del medesimo fra Bartolomeo, come 
u colP imiorilà dtll' Inhrinalo ( il Salvi.nti ) . nella ptefaUone 
X alla sua edizione prova eviilenlemenle U IWVwiiW ". Ma sa- 
gacemenlc coiigcllurb d Ridalfi, che lai GiuiiI» ih icnlcntc ai 
sef^ii di maggiore antichità sin da credere di mollo anteriore al 
nolgariixaniento (hgli AjiinMeslr*inca(i t e farse non sai ebbe stillo 
troppo ardilo te avesse ancor sospettalo e jvnsalo, ch'essa pcf 
avventura nonsia lavoro ni pur giavenile difra Bartolomeo , nui 
si d'altro scrillore sfiorito innanti a IsL Ao a tal pensamento 

Janbbe grave ostacolo vedere che nelle senlcnie della Giunia si 
trovino talora delle voci e forme di dire , e particelle di esse , 
che sono anche nrgA' Anrniiiestnimenli ; poiché non i graii me- 
raviglia che anche dne diversi li-adultori volgarizzine lo slesso 
breve passo Ialino con delle iimigHanzc. Per altro se si toafi-enlina 
tulle le senicmc della Uiunta che parsi IrovaBO ne^t Amrnm- 
^tramfTili, si scorgeranno in generale delle dii-crsilà notabili, e 
piii notabili ne' passi alquanto lunghi. Piò forte poi diviene la 
congettura che la Giunla non sia ai fra Sarlolomeo te si av- 
verta, cl^ està ROa è m cobariiumanla eontiiauUe e iauro 



ifoelb MMtn» A' PuÙBo Siro « i^d&ni aittoti, the pài nUakiiK. 
tarano al volgaritsalare. Or iiri tra Pabre sono poesie ; Gioioia 
è I* macula del sanf^ del Rimico: Hùnedia del dolnre » quella 
eh' è danntgfpalu SI è il dolore del nemko: Kiima c.ota ^nli^ 
tuircre iBtds per rimedio di renderli soho: Cbi bene iliisimuln 
l'iiiEÌurìa, tnegiÌD si può vendtoaici Chi di Tendiorsi li:iiic, molli 
ne ùaii milvani, ecc. E chi mai cr€dcrà volgcu-iiialore , anzi 
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sccglilore di li falle senlenic clic puliscono di pagaiiesim/t , e fi^ 
riicono la crislian-i carirà , il iiaslro bunim e religiosistima^fralef 
il com/iìlnlore dell'opera degli AniniucìTriinii^nli , t speei^Hienlt 
della rubi ica j clje Le ^ngiuriu {lehl>onc> perdonare , fKspregiirCt 
e dimenlioire ? J¥i fa Jorzu che sita ne' Mss. quella GìuDii (■ 
coiuinaaiione tienili Airunutstnnieoli; perchè niente di più na- 
turale , eia la iota confiirniilà deUn maUria abbia indotto gli 
atmmutnii « outvi trascrivtrìa. 

MA lastianda M altri giudichi del palare di i/ucila congel- 
tara, toecberò. come ri è procacciato nella presente ristampa di 
ridurre «ita Giuma a piii cori tllu b::i™e. ^wi-L^ii il Eidiilfi 
che l/L imAltilUa era un yalgar!:.:amcnla ; rum no indico i 

fónti bllm! « fwv che cosi esso , co'nc d^ M.wii che la , i- 
tlatiipb mtiemM cogli Amniacstrarncuii nel , abbiano irascu- 
rata d' inttstiffirU. lo ha trovato che le sentente di questa terza 
JtaecoUa topo per la maggior parte tradotte dalle Epistole di 
Seneca , a da^ itrii di PuUio Sra f c però vauii riportando 
i corritpondenli laiti laliiu. E fattomi o qonfronlarU colie delie 
tlampe^rentine f non pochi errori grossolani de" copiaSori, e 

ttiiidrt alla vera e primiii^'a k-Jonc miilic iciUn'iif dcfntnmtc 

la aentaaa 58 i Chi 6Ì •:\m<n^ ).»-L-iii;iìuvo=,i ^\iva\^\ 'ja 

la i58: Non ti t prò'' ad avere Saaio appresso, se li cessi di 
ben &re} e li a6a : Chi dimenticherò, » leine molti ne farà 
malvagi; t la ajo: Cara acconcia danno, se noo per abbon- 
dmxa, ICC ecc. tlerto graiuU è qui la stentalura e V oscurità .- 
al Strilo lapeva alquanto, del giovenila ; ma i-crnmente non 
sa che della somma g^ffimiiit degli antichi amamicnsi. E per 
convincersene basta dor à?ùceUeta aSe lentenie latine , basta 

la germana e prima legione della senlema ux , giusta la pre- 
sente ristampa, dovette essere: CliI si cliiama beiiav venturoso, 
proTOci la misavrcDlun; e della seni, cui: Più liiia è l'erede 
salo che icnllo: e della lenL clx: Non li è prò' .-id avere lanio 
■ppreio, se li cessi di ben brc : e della cclxii : Chi di vcadi- 
cai'si teme, molli ne fari malvagi; e della seni. ccLXXii : Rara 
incanirà (Unno, se non per ■bbotidanu. Di queste è di tuUe 
f altre enuadasioni ti i reto buon conto nelle noterelle ; re- 
cando tempre la lesione delU lUmpe Jiorentine credutasi gaa- 
tla e scornila ; acciocché altri petsa, sulla ra^ionei/oUtia 
delle correzioni giudicare. E eoil voBesi osteite indicare, se taU 
volta da quelle tlampe ti è (evoCd gualche po^ di rugg/ae antica. 
In fine poi tono alaine Giunte e Hate al /Vocabolario delt^ 
Cratca, «Ab quali diede oceaiiont il pretente libretu. 
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I. 

SENTENZE E DETTI 
DI PIÙ FILOSOFI E SAVI 
E MOLTI ESEMPLI 

TESTO m LINGUA CITATO DALLA CROSCA, 
ORA PER LA PRIMA VOLTA LLIÌLICATO, 



SENTENZE E 



DETTI DI flis FILOSOFI E-SA-VI, 
E MOLTI ESEHPLL 



Dicendo uno coalro a Pitlagora: Io vorrei IniiaDii coD> 
versare colle femiuc, die eoo li lìlosoU : rispose ; Lo porco 
ita' più folcnlied nel loto', che udì' acijua chiara (a). 

Igocralc disae (£) : Qudlo eh' è «ozio a fare, pensa che 
dì neceuìli lU dùÒDeato a din (e). 

I. il pan» itti sfingi 

(■) Hai Bb. Ambrof. De FU- ti MoHb.nOtu. b Pitti|an: 
Cm quidam tloiidia, amJitttU Pflhoffiraf éieatli Mail» MM 
tam mulierilna, ^BOm cui» pMotophU coiutnarl'. Bt $aet, ait 
Pj-tkafflrai , lilientiai in eano , qaani in equa vtriaiOiir. 

Ilss. ; onde a luì lo resliluiimo • usila Pannai ■ IlMtoiÙeo : 
Quiefacla lurpia tunl , ne dictu quUitra pulet hoituta. Errata- 
mente fKt ciò aucbe nel Tesoro di Bniaello , I. v" i C- xiv , 
i slamjuto .- Sacrale disse : Ciò ch'i laido a fare, io non crtàti 
che sia onesto a dire : e nell' AlberUno , Tnll. I, ca(k a, e io. 
E Socrate disse; Quelle aue che sono totte a fort, non ptasa 
eli* titno mule a dire: e nel Intt lu, e 3. SaeraU tUeet 
La tota ch'i MUM ^f°'*ì nw* ^ Metta a Un. 

(e) a din uudu uà' dna Hu-i l'ho l'ggiiUiM per randar» 
iultrt k MtilMiii. 



4 , 

Socrate : CoA è da fuggire lo sozza' goadagno , come la 
wm (pesa {a). 

Sempre si conviene meno parlare die fate (4). 

Quegli i dello che vive, che virtuoumente* vive ; e cU 
altrimcDte^ vive, à pad dite morte (e), 

E netiDtia coti potere , non i altro * dire , che morta 
vivere (d). 

E non cuamt di nnlla è somma pauta (e). ' 

Mangia e bà a cii.clie bene vivi} ma apn* vivere salh 
per mangiare e ttae^ (^), 

1. fi tritio a. variudiotameuU 3. alIriaiMU voìtn vU 
vere S. e per ben 

(a) Nel eìlato BIl. Ambroi, e nel Hr. Tcmocc. De SaOtal^ 
Philotoph. •'■itribnifn ijneito HMonn a' Soetiie: Zumai 
tarpo, et («L ul) ditptntium Jugile, 

(b) Ne' deiii Hu. in Soenla ì JfiiiM dleUo quod fatìas 
e pM^ litri 'polria defidarare di lecere If eonvitn». 

(e) I dalli Mm. Ut. io Socnle : Hon vivi! , cui nMl al fu 

((!} P.Siro: NU poM^aenqmm (forte qnidquam), aarUuim 

hoc est vivtre. 

(e) Nel Hi. Ambroi. e oel Ha. Vanoniic. io Soento: JKtcìh 
rarOj hoc cit Innuiun etie, 

ifì He? med.Hu. io Socrate : Ede et bibat^ utbene twor; 
non pivot f ut tantum edas et bitai. DiogCM Idenio Della 
Tifa di Socnle: Jiebal (Socrtlei) alio» Aodwm w'twre u| 
fderenl i n Ideo edtrt ut viiml. 
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I. 9 
li. 

Seeratfc dina : Colai ti dìnicgi (a) a k mcdoilno , cbe 
chiede dono che 'non n poi &k. 

iltnii male ni» £it^ t« aUegnm (A). 

Il' 

Quella l»ia i migliore', che è pìft oneati,^ 

Eraclito diue : A neirano* comaoduai coU che ta noH 
la poui HMtciierc> (c}t 

XIII. 

E tton valere late altro! quello che dod «olein che a K 
fbiM fallo ((1). 

KIT. 

A quelli che tn lo'preaeiile, vogC entro cagione di idlaiioi 

XTt 

E nelle oTTenitadi aia aoBèrenle. 

Parla quello che sia grairoso (e). 

E non fate se non quello che è lìcilo^ (/*). 

t. pih migliore a. niano. « cosi qaiii sempre 3. the ia ma 
la poua per te iiMtnere ^, licito dijar» 

(a) Coli il Hi. Andr, ScorTMlnnanra il Ha. Hicci «Tea cAd 
dùufa. P. Siro : tibi ìpte, qai ^apd JìgSeiU est petit. 

(&) P. Siro : Sfalam aHenun ne frcerit timm gaodium, 

(c) P. Siro : Nnlli impana quad ipse /erre non qaau, 
(J) yuod libi non vis fieri, alteri nefeecris. Quesla «eoleni* 
cita Paaliao aell'Episl. ■ Sulpicio. Qttod ab alio oderis fieri 
l&i , vide ne la tdiqiumdo alteri Jadat. Toh. rr> t6. 

(e) graziosa, cioè che torni grato a udire. I Ha. Anbro>> ■ 
ViDDucc. In Socrite : Millis loquere qaod graluia sii. 

(/) I deitì UU. latioi ■- FtKito qaoà expedil. 
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Lodali chi l' i pmente, e poscia biaiimarlo', non ai coii*ÌeBe. 

SII. 

L'illnii magagni non* manifestare, dò celare. 

XX. 

Meglio i a far« quello che ri conncDC ^ che poicb pan> 
lenii d* avere ^1 &lto. 

XXI. 

la in» ai chiede nùiericordii 1 coliti da cnì ri meriti 
pia (a). 

Et aspetta £ ricevere da alcano quello cbe In avrai fitto 
a M* (fi). 

TiUoria lenta anenarìo i pccola loda (c). 

zxiv. . 

Socrate disse : Il savio md non £»de in cosa , ovo ri con- 
viene* goardare. * 
XXV. 

Hesinno pa& essere detto forte, se non i savio (lO. 

I. e di poi biasimare i. magagre non volere 3. che poi , 
pealerti i. ditnle avrai fallo a lai m-e c' si canvegna. 

(a) Ne' Hu. Ut. in Socrtis : Panam a quo tnemeri) fra.- 
tira pelir prmiJiiim. 

(i) P. Siro ; jib alio expteUt y «litri guod Jheerit, Seneca 
reca qiiestD véna i»lb zciv- Nel Hs. Ambrosi e net 
H*. ViOBUOC )• senlenia si itirilHritea a Sacrale :' cui ss se 
•tirìbuiMxnw alDuoe ilira delle precedenti e delle •egnanli,, 
la quali non sono forse stoipiinMiili da'ver^ ìambici dì 
F. Siro. 

(c) Hs. Ambros. e Hs. Vannaec in Seenu : Vkloria tUm 
tdverfTÌa hrevii eit Isiw. 

(<j) Ne' ned. Mts. in Socrate; Perlit km palttt iuUeart 
qmt, aiti tt t^ieiuJàerB. 
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Virili sepia senno è detto tUDHÌti (a). 

Pittagora diiu : DebboDo gli oomini ùae ippaKCchiamenlo 
«Ih Tccdùem ; cioi appiendcre leieiua'. 

XXfllt. 

SejAc» dìise : Kon apparando sempre , disparì (i). 

E allora dee essere la 6De dell'apparare, che del ri*en (c). 

Calo disH : CoDvienH al buono attenere* le cose proOKiic. 

XXXI. 

S«t»ca (4 : La paneniii i porto ddle miaerìe. 

xml. 

Dii^ne dÌBM : A con^inentn* £ ai citscano dee arera 
o nno molto amicoi, o uno molto lùiiàca (a). 

I. ùcUma e itrtù a. tenere 5. A correggunento dea Fuomo 
«vtre ano intimo amico , c uno ecc. 

(a) Coli leggiimo il lerità del Hi. Rice. U Zib. Andr. tciin- 
biando U «mimui , fbrse perdil il copliiora imo bene rllmiM 
lo Mcitto, ba uFtrtìif tento td tUub mail*. H Mi. Anbros. 
«1 Xi. Tinanee. in Soenle: FTrtuS ibia «^Jentu* UmtriUu 
ptrieulota pubaida al. 

(b) DedùcU , ti non aJdUeii, In provai, ftUliMpA. (Bi^ 
eumeni. Antiquor. f. Sa. ) 

(c) Discendi tandem fintm debere ttt» , qui et vhenii • iti 
prov. phìlos. (Dociiment. Jnliquor. f. Sa.) Seneci Dell' EpiiL 

.LUTI. Tom diu discendam ett quam dia mtciiu, et ti prover- 
bio credimus , qaom din viwM. 

Il U*. Bice, cjui e altro* e iggìuDge : dUie . il Zib. Àndr. 
b ooniU-qoHÌ Moipre: e Deipara ilnitiB F WMllaramo. 
P. Siro: £1 mlttrianm poHat at p Mad i». 

(■4 U Hi. AmbrMi e il Hi. Tuiuh». in KagaiM: Ji mim* 
Arilonen ni- wuuqtdupia deUt Aa»«w fi wUs «fomr 



XXXIII. 

PUto dine : Trionfb della ìbdocciiiI* i non pccctre qnand* 
ri pnoie* (a). 

xxnv. 

Piltagon: Qnanto l'noSKi mnio prien Piti, tanto pi& è 
premuto dall' ira (fi), 

nxT. 

L' obbli*iaoe è medicina deUe mitene (c). 

xnri. 

Ciullo è si grande' dolore, che la lungbena del tenpo noi 
meiiamì (i^). 

Addomaodato' Simonidc, cbe si pnò fare p<r non essere 
intìdiato, rispose : Avendo poco, o non faceodo^ cose glo- 
riose e virtudiose (e). 

1. pub 9. gran. ■ cosi illte volle appresso 3, dddmaK' 
dmio. eoli «lire volle. 4- « nmjìire 

vel vtida iniuUcum. Flatirco ■llribuìice qaesU sealeim ad Aa> 
lEsleoe : Siete dieUim ttt ab Aaiistìuae: Ji ttiattm tt incelu' 
uUalem tuendaai opus aie aut amica ingenui*, aat aerSnuiui- 
mids I propittta i/uod ilii dum admontnt peceantÉM , Ai dm* 
maleJicunl f rtvocant a viliis. ( De ulililale capienda ab ìhtinioaj 

(a) li Ms. Ambros. e 'i Ms. Vaonuee, In Plilooe : IWum- 
phut innocmiia est non peccare, ahi Ucuit peccare poste. 

(b) 1 delti Hjs. in Pillagora : Quo minai preiierU iram, co 
magis ab ira premerli. 

|c) Obblivione, il Ms. Andr. Nei Ms, Rice, noo si paisà leg. 
gere Is parola. P. Siro: Medicina sola miseriarum oblivio. 

(d) Nullut dolor est, qaem non ìan^^imjuiìas tcmjiorìs minuoti 
alque ipatliat. (Seri/. Sulp. a Cicerone, Famil. iv.) 

[fi) Simonidei interrogatus a qoodam , quemodo pOUIl Jor» 
cere , giiod inuidoi non haberet , responsi : <Si nHul ex magni» 
rebat habuerit , aut lùlùl feiiciter geiteris. In lailentiit phi' 
iosopb. (Deaun. Jatiq, t. 96V> 
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Sodate Ùisse: Quando fosse passibile, conrirrclibcsi dis 
invidiosi atessono occhi o orecchi in ogni (d) parte del 
nondo , acciò cbe sì [o me n [assono del bene d' ogni nomo 

Quante' sono \r. allegrezze de' bene avfentaiOlP, Unii «DO 
i pianti (e) d«gP invidiosi {d). 

JL, 

La )>r4f perla i toUopcwta alk' invidia (e). 

XLI. 

Sc'l tao non ti basta , Ta' die , risparniiandu, tu basti alle 
tue' cose {f). 

PiUagora diise: Vogii anzi risparmiare' il tuo, cbe, non 
ricparaiiaodo , lì coavcnga con dolore e vergogna chiedere 

I. Ionie 9. ben aiivcnluroii Ms. Rice. Z.Ja li i. Ina per 
lue 5, riipiannare ìls. Biee. 

(n) Qui e iDCbe *llroTe il Hs. Kice. ha omgnif ongni: teca 
coma gradalameDle V omnii de' Litiat ^aaat ■ nalani Dell' o* 
dierna ogù ' 

(£} n M(. Ambrof. • 'I Hf. Yanntico. io Soerata : DiffU 
invidi sani , ut , li /ieri potsel, In omtubut dvilatibus aure* 
vel ocuìos habereiit , ut de omnium prqfeelibut lartiutrtatar. 

(r) Si i pretcriia ijuesU letiDne del Zib, Andr. come piit 
semplice e spedita di quelli del Ma. Bice, cfaa ara: lonti Sona 
gV impacci e" lormcnli, et 

{ij I datti dna Um. Uliai la Sacrala : Quanta Jilieiiim ho' 
nmum Munt g/uidia , lanli invidorum gemitut. 

(a) I mti. dna Uis. in Sacrale : FaUàtat semper nliectg 
eit invidia, 

(J)I medesimi Ht*. io Socrate: Inlerrcgatia a ifttoiam inope, 
quid agire debeai pauca ìaheiu . et mutlit indìgeni ^ aiti Si ret 
Ina libi non sufficit i lu j pam vitando , fae ut rei tua ipia 



)' altrni ; pcTOCchì rispanniarc a tempo i rimedio delle ne- 
cessiudi t mcditnna de' mali (a). 

La pecunia é all' avaro tormeoto , e al largo {i) onore e 
gloria. 

ZLIV. 

E <|Dante ■ 1* avaro pìA ha , dìnden : e non gudft* 

gnanda ha codIÌduo* dolore. 

XLV. 

Socrate <iiwe: Nesrana con perde chi neunna cou ha (e). 

Niente e! duole chi nessuna cosa disidera, 

Socrate diete ; Bilicati più del beneficio dato' che del 
ricevuto; perocché 'I darà procede da pròaperìtì, e il riee> 
vere da miceanlà* (iQ. 

ZLTIIL 

Dare (otto la lo beneficio pià graiioio ami (e). 

I, ftumlòHa.Iticc. a. cohiùhkw S.'^fenj/ieio dobi^efte 
j. lUciuìli, «Itrofft pur oa*l. 

(a) I Hai. Ambroj. e 'V*iniae& ìd Demoerilo : Conitnleniiut 
«t, ut jmrtìuaent Merva in tuo, giumt luxu te alleno mà- 
pìai dccmnam. Panilat ntettthatit n 



(fr) Largo \a foni iH anit. p«r VbenUe. 

<c) II Mi. Awbrat, Ut. Titmuce. mSoenle: SihU omil- 
lìt, qui niliil habel. ■ 

(J] I dellì Ms9. in Socnie ; Plus gauile benejicìis datis, r/uant 
acccpiis ; dia tnim gloria , kac necetsitatis videtur else sub' 

(e) l delti BIei. ìd Biinte: Ctltritat lieneficiam gratin* faàt. 
Nel Zib. Andr. I* leutenu ì rtUaogale e ìBerriti : Il dare 
lotto Jb il bcnijicio assai più gratùuo j perchi asiid data ehi 
dona the i pregalo j raddoppia il doso chi data cAo non i 



I. n 
nix. 

CoD molta dìlibiranii (a) el^gi gli anùci, e trnon cbi 
pDin «Mero fedele {i). 

La *iu dell' amico liputa tua propria *ita (e). 

Neunnl cosa è taolo griTe, che chi i amico bob ntlegoa. 

IH. 

Qaef;U è amico che non lokment* nena pnup«tìli , ma 
Dell' awertitadi* sta fermo. 

LUI. 

Artstolile disse: Maligenle* cosa i a potere conoKcre nel 
tempo prospero chi è amico, ma nell'avvcrrità tosto si co> 

gnosce {J). 

LIV. 

Tcofrasto disse: GonrìeDsi più tosto l'amico amare cho 
proTare («]. 

I. mnrtnità itlà 9> wuìtptMef • vggtnn Mgnjosc«re, 
Cadere ^ hamekntt , ecc. 

(a} Contidtrazumt, eaiUelaj pati l« Crasca recando ({aMla 

{b) Diogene Laeraio nella Vila di Bitole , e qaifi m* delti 
Hu. lilini : JDiu Jeli&vatiu osuccu elige, eoique uno affieùtf 

(c) D. Laen. pare m Bisnla :. ^nfci vitam, luam pnut po- 
rtali: enA ancha Ds'due Uis. leliui. Piicque *1 volgirìzzaiore 
muUr l( seoteaiB. 

(rf) I Mss. Ambros. e Vinnacc. Ìd Ariilclile: DiQiciU eit ùi 
re prospera amlcos prebare, in adversis semptr /aciie, VEc- 
deaiuticD , ni. 8 : Noa agnoscelur in bona amica) , ti non 
obnanitlw in autlii ùtìniiau. 

(e) Re* Hss. luìòì in Tanfruto la senten» é : Ei^idU bm 
tai^ prvtalot amare , fU4m amafoi probaro. PlaUrco (!)• 
fndtmo amore } : Th^fi-Bitut dixit : noit imumlm tu^tmj 
ted Cam iudkaitru, amar* opalert. 



I. 



i3 



GuBFJatl ^ losiagare l'amico (a) i perocchi il princi^ 
dEiramiatì è bene e diritto parlate. 

E qaMilo l' amico i Ìd buono stalo non andare a lai m 
non m' cbiamato ; ma elli i in malo {S) stato , tavri 
Mua cblaD*rc' {e}, 

^ va toma che ehùmi ^ 

volle, itconio il luo podtre, Iram'a sua ttnleniia. Ma in cAa 
modo potrà l'uomo eiierc amico dì colui , a cui elli penierii di 
potere essere nimico? Che pili? dacché elli ilari) a ijaella bada, 
bisogno fia ch'eia pensi e diiideri cite spesse volle pecchi l'a- 
mico j acciò che piit cagioni ubbia a riprenderlo) e a rompv* 
l'amistà: e ne' belli futli e ne" buoai delPamieo avtri Je^a, 

di chiunque elli /ne, vale per torre andslÀ. • 

(a) I DDitn dna Hu. Ialini io Taointto; jimieum ilanbn» 
cave, eaias vaiunt ttt duke temper, Ciccrona nal Lelio i Ut i^bm 
et monirt «1 moatri proprium est vera amieiiiaj et atltnm ih 
bere facete non aspere , allerum palienler accipere , non repo- 
gnanler) sic habendum e.sl, niilhm in amiiiliis peslem esse ma- 
iorem , qaam aàulationtm , blandiliom, asscnlalioiiem. 

{b) male sialo sTeano i due Msi. Male per malo è d' usa 
■mira, vtgganji le Gianle Fcro-^i. 

. (c).i cllBli dueMls. Ulini lu Tenfra»» : Farlunala amico 
poeatus j infortunato iin-ocatus prmsto sis. E Diogene Laeriio 
in Cbiloue : Promptius ad amicorum adversos casus , giiam ad 
fecimdos Bitcessas accurrendum. E Arisiulelo udì' Elica, tib. ix: 

Esi enini amici beneficia conferre , priesertim in eos r/ui indi- 
geni) et nnUa quam UH rt^uirant, Vtriiijue Tiamque honestim, 
alquc iucundius esL Jd/oHunalos lasteiH prompU qaìdeni ac- 
ccikrc Oli operanduitt una eam ittii. Est eaim ad hoc cpat 
timieis- 
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Lo bnono amico liceveodo iagiurìa , più aspraDieole si 
crocci. («). - 

LI.. 

E oon penure che mai' t'ami chi era aoùco.e divenir 
oimico^ e citi voleiK toToare (6) in grazia (eco , ddd gli 
credere: perocchi torna perniile, e non per amore ^ a ciA 
che possa per ingBDiio vincere colui clie sfilando (c) non 
poti'. 

iJti. ^ 
Iticliicdi quello dall'amico cheto *olesn che ricìiiedeue te ^Q- 

i. eh» mU a tMaad ■ f ami Mi, Kce. 3. e ctfwnla 
3. puote } folta il Hi- fiìce> 
fa) I Hil. dilli in Teornllo : Bantu amieus grairiui irateitur, 

[b) tornare , aggiunge a proponila il Vh. Andr. 

(e) si-giiilanilo, cioè perscguilando, L' Alberlsoo nei Tralt. t, 
cap. g , sccodJo 1' cditione fdlla dallo 'uferigoo : E Saìamona 
dril'anllco nimico disse : All' antico nimico non credere in tur- 
no ; e se egli va umìlcrncnle e chinato, non gli credere, perciò 
che egli prese per utililade , e non per amistade : ritorna con 
valonlaie di prendere , /uggendo, colui che e^i non potè preii' 
dere seguìlnmlo. li nel Trall. ii, cip. 19. Quindi Saìamon dice: 
Al nimico antico non credere in eterno : t se alia tua prtiensa 
va umilmente, non credere a lui , ch'cg li non lo fa per amore, 
tna fallo per tua utilità, ecciocchi rapisca quel diletto, fuggetbt 
iti , che non pub pigliar peneguenJo, Col debito rispello alto 
'ofin'igDo, credo cba nd primo pano io luogo di prese sia da 
leggere fi, o Torte rieibfe in Ulli e due i pauì ai debbi 
lettere ^nguiio in cnAìo di /ùggencb. La feulcDupoi uou i di 
SlUamone, nu A un Campali^ dì quella di Jeau figlio di Sincii 
Dell' EcdeiiaHko, cip>nt> to: Son creda» inùalco tao bimltr- 
num ... et li kunuìiala» vadat eurvuM , edjice minutai tanm , 
et eiatodi te ab illoj Airsn con l'ilira d'Isidoro: Snrpe per 
timulationtm amicilìa eoUigUar, ut qui non poluit aperte deci- 
pere, dlcipiat fraudulenler. 

(li) I lU». laliai io Teorrasto: Jmko cihibere ea te deal, 
ijitte libi txhiberi vtlut 
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I. iS 
un. 

l» fede i il Icgmu dclb amiiUde (a). 

LXIIl. 

Socrate dine : ConTieori ■nii morire pei' Pamico , che vi- 
vere (i) col nimico. 

Diogene , mostrandogli uno uomo laido (e) e ricco [d) 
noa caia molto bella e dipiota ad oro , toìkcì e apntolli 
nel lifo* ilicctido' : Io dod ci v^gio loogo o parte fiùi 
totu* di te (e). 



». coti* 9. pdto 3. JUiaido^i 4. pìb iotu BIi. Hìec. 

(a) I due Uu. Utìm, pur io Teeftitlo : Jmici fiics coagulai 
esl amicUiiB. P. Siro: jmkilia caagutum unicum esi fides. E 
Cicerane nel Lelia : Firmamtntuai aulem tlabiUlaiii contlanlia' 
f ne tUu , ^luni in amicitia ^uttrimuif Jidet esl ! nMl enin 
tubila alt t qiÈod ùjfldum eil. 

{b) U Ni. Bice-leggM, merb^ U Moni ^Mm dtl Sb. 
Andr. i conlbnna al Ittioo de' cititt due Hm. in Teo&utac 
Pro amico ocàài plus exptdit , quam cum inimico vivere. ' 

(c) Coli il Zib. Andr. Legge»*! mnlinictilc nel Hi. Ricr. 
Diogene dine ubo uomo laido ecc. 

rio leggevano i Mai.lìoreal. , e poii ricco appoggiito *l Mves 
edmodam del Uilo lilino ; leggendoli nel Mi. Ambroj. in Dio- 
gene : Cum quidam homo lurpii Jarma , led diva admoduni , 
dopiim luam Diogeni oiteadiittl omn^at in ea ìecis auro ni- 
tantibutf iH/kcim hanumi illiat tpwU. ' Intarogatta cor hoC' 
Jittritf aiti Qida «il aSud ila tòte ìm illa iomù i4d(M*l. ' 

(e} AnAn ti Ltw^ Tft di Uogena ifMito detto r alni lo 
fiBDO di Arìeiippo ; Quia» le quiipiaai in domum laagnifico in— 
ttruclam apparata indaxistel et ipuere veteret, potteaquam 
exertavil, in illiui /aciem spula conjecit , deltriorem ìoctim uhi 
tpucrel se non invernile diccnt. Alti Àriilippo id applicant. 
( Liert. io DìDg.). E io .\rÌ9lippo : Ottendebat ti Simur Dianjriii 



\ 



iG I. 

Jfcuuni è liolo buona moglie , in cai non à tmmt» 
«kl conlnrÌD (a). 

Siccome ncMtiDS cou è piik dolce che li benigot mogfie , 
cosi nessai|a co«a i pift iman e m che la importana e 
garrìirìce e laperba' maghe ; e peii ti baona e beuìgna i 
perpetuale rifugio, c la gariiiricc c ria i perpetuate tof 
aleuto (fi). 

La bellezza della moglie' i perdizione di si e d'altrui^. 

Lue generazioni di [zjjrimc sono negli occhi della fcmina : 
I' una'' i per proprio dolore ; 1' ailra^ per inganno , vo> 
(lieudo rooatrare quello che luM è* (c). 

t. iirperbia Ms, Rice. »._fiamnia 3. altri e del ddo^ 
5. y uno - l' altro VU. Rice. 6. e iaim ponto rìd» e piagne^ 

quaslor magnifice inslruelas oda et pavimenta pretiosa ( erat 
ealem Pl"y^)j l'"" iputa quam maxime poluit eì in Jaciem 
eoniecit. Indigaaata ilio, Non liabui, inijiiit, opporiaaÌBrtM locam. 

(a) Msa> Ambros. e Vouducc ia Sacrala : . Italia Inm bona 
vxor eit , IR qua non inccniiu quod conqiurarii. 

{h\ Qui il loigiriiutore tu rimpastila a tuo eapriedo te 
MDlanaB IiIìm de' noatri Avt tMOUMnlli ìa Soenta : Skat 
nihil *Mptriat ( laperbint , bn» nmiiiu} beiàgfM coniuge, 
ita nUùt infetta mutiere erudilitU' QhokIo «uni sapiemt mulier ■ 
prò viri talide epponit , tanto autUgiui ad mariii morlem cIùiN 
vitam tuoni reputai, ifi/u'l ergit illa coniuge taoUifiiit, ijiae 
ijuanlun in re conjunctior eit , Ionio est ^iijunctlor moria» , 
duleediae aut felle maUtìa. Ett igitur uxor aut tulKinnJìigium^ 
ani paaah lementum. 

(c) Mh. Arabros. e Tannacc. hi Fiiiagora : Duo Ucrimmnm 
genera tmt in oealif maUtri* : veti dolori* unum , iiuidiarim 
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Licando (a), adilomaiidalo' perchè Ima {>raniìe barba ; 
disse ! Pccoccliil' toc c andò lami ^ ricordomi* che £odo uomo- 

LSI. 

Arijiippo [ò) disse : Votali tanta ricchezza clic li buti alll 
necessità, ma ddd^ clie li soperchi. 

La booti dell' uomo si cognesce per l'operazioni^. 
Lnii. 

E nalignole (e) fie boodo (<0 *hrttì én è italo rio a *e 
nwdeum». 

LUItl. 

Socnia dUae : Chi «noia (tare iHtoiiti tàh an penou 
(iccia buone operanoDÌ (e). 

I. damamlato a. ptrt/ii Z. toeetinJoaitta i.rieordamieh't' 
5. non fonfa che 6. per operazione 

■ (a) lÀcaiulo. Tulli a due ì MiDulcr. fioreot. hanno questo 
non» CD*) scormUD, I duo uoiiri Un. IiiìdI ■ppliaua quello 
dillo I Diogene l tnttrrOffitiu cut tam ma^ain nulriret bar- 
barn, ait : Ut tam àtiui vident tt tangcni , me vìrum tu» hk- 
mintriia invi»erim ), ForM il ToI)|iriiuitar« bod Ironodo 
ucl Laenio lai dello di Diogene, lolle farla da MpotO) eoa 
sutibuiilo a meandro, per scotrtiioua ponaodolicnujo. Ma t| 
dtllo di ^iI;)lnd^D rircriloda PlDIirco negli ^p^cj^'è ben illro i 
Qaoilam Biilem perconlante, cur comant barbamijut nulriant 
tV/urfiBlie ; Quia , iiiqiiil , omnium pulclierrioius oc miniine sum- 
ptuosiii , Vito suus cuiqiie est arnalm. Ad una ilesja iiilerro- 
Katioue , diversa rispoili fece un Lacone , secondu la Slesia 
Plutarco : Lacoa interrogptta cut barham perquaia hngam ha- 

ba-tt'i Ut ttmot , tnfu'i , niau , nihil iniììgauin illii /aciam. . 
(fi) Fono indw qnulo non» 1 emlo. Il Ms. Andr. ha JrUIUe. 
(e) Maiii^vole f io fona d' avierb. per Builign>DlniMls, lUf» 

(rf, riE.binenLc .1 /.11., A.Jr. l.gne:> 

{e) yUi. Aml>iu>. u V.iiiuuLC. lu Sacrale: Si ben» egirii , 



|8 I. 

L' UDm buona' sa beat (a) gostcoere t mal fare le ÌDgìa> 
,ie (4). 

L' uomo rio (c) facendo bene è riputalo ■ malce 

Ermogeiie dìsae : Qnando lu solo udirai alcuna con , tiella 
come M foise seppellita' «otlerra - 

LXKIt. 

Zeno (JUte : Quando lo rio nomo ti luinga « là ngione 
eli' «Ili' ti faccia agnati («). 

LIXVIII, 

Neil' avversiti sosteaer pene senta colpa è grande conforto- 
La Tcntora apesio al>andona l' innoccote ; ma la bnona* 
apcrania mai qod* ^abandsna (/}. 



I. £ofawM «omo Hi. Rice, a> tepptIlUa Ut. Rice. S.(&«s* 
{. batum taluU a bpentnsA 5. gfonaai non ' 

(a) I dm Hss. 6oreDl. diecfWM : L'mom tuono fa mala le- 
MtUM tee ì» inauriti ■ntimonla rìnsciTi !■ snilaiiia | e la 
comisi iMOBdd il leiio latino de' due Hts. in Soeralo: firi 
tPHiftt tetra pali, mc tcir«ftatn inlariam. 

(bj Plilone nel Gorgia fi dire ■ Socrita : Si néctua Jirtt ■ 
aut fuxn iaiuriam , aul pali, aceipere iniiiriam , qaant ùtfiira 
maliia. E ippreiio: iiuurùa in/èrre , peiut ette , quam pati. 

(e) rio, il Mj. Andr. il Mi. Rice. »ea per errore non. 
Usi. Anbroi. a Viunuec in SocnU : ^clor auetor) moIm 
toMun rm tarptmJàeiL 

(iQ. Il Ki, Aabra*. in Socrate , • 'I Ma. Tmudcc. in Zo- 
noDc registrano qatsta Moieou ; Saprai apui la tit tmnio , 
fuen In loliit audUrii. 

{e] n Hi. Vianoec. in Zenone ; JUatum hominem Ueant 
blaaja laqatalam, ngnMce luom laqiaum attt. 

(J) Fona dombiMii leggerei Miri non PofrWwM. 



f. 
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Senocraie addomandalo perchi non parlava , rigpofe (a) 
perocché' di tacere mai* non mi peatei, ma di parlare 
spcsie volle aono gii peotulo {b) ; e' per tacete mai non 
vidi klcaoD codtìqIo (c) , ma per parlate mohi (d). 

1»XI. 

Selone cMcndo con molli e noD pattini « (ilglt dello: 
Che i la cagimw perchè* tn mm pariì ì q ta bob tù pat- 
Iire , 0 tn k' matto. Allora litpoM : U natio non ■■ la- 
cere, bì paote' («). 

I. perchi a. inai mi peniti 3, ma i. ch» 5. pub, c4 
■lire voile. 

(n) riipete, il ZIb. Aodr. Il tU. Bice Uggtn: diitt: 
ptrebè no j ptroeM «co. 

(t) n Ma. Ainbtoi. in Scuoetalt : Cam nttt cum ^uibiu^m 
deIracbiribuM al ttKtrei , quevcnU wao cut solut taurtl : Qaim 

dixiiSB me idiqumdo ppaiitu'Uf tacuiiia nunquam. E Yilerio 
Miuinio , L.Tii. e TI. Cam maledico sermoni quorundam aumme 
silenlio inlereitel, uno ex liìi quarenle cur solai (Xeoocrstri) 
ìinguam suam cahiberti t Quìa dixliie me , in^uif , aliquanda 
panituit , lacuitse nunquam. 

(e) convinlo, Ìl M«. AoJr.,- u«) Ht. Rice. 1> pirola er* !■- 
in bmnco. 

(iJ) Il Mi. Vannucc. ittribaiica lil dello a Simonide : Euiui 
(SìdouiIÌi} ha fental ette tmunli/a! Tùtitu ut latirt qaam 
ìoqid, BemmeiH aùm laetndOf imidiot mtiltm UupttnJo tiriunt' 
paites tignoirimm, E mcbe Plutarco oel libro De tueada bona 
valet, uiegat a lui quello dello r Dìxit Simeitidei, tumquaia 
se se paniluisse qaed lacuittet , quod locatai eiset,sape. 

{e) Il Mi. Anibroi. e'I ìì». Vinoucc. in Solone : Cun in 
loco quodam j mullit toqueiilibui , Solon non ìoquerttar , itt' 
tarrogatus ett a Ferìanàro , ulram propter vtrborum inopiam , 
an tjuia slullui esset tacerei^ qui ail : , Xemo stailui latere po- 
lesi. Lo Slufado , .^erni. xxxif de lempest, crai. Solon inUr 
fotuìa tatilas iiUtrivganli Perìandro, tncerttne ideo, quod veit» 



K> I. 

Democrito (Menda a uno convito , ledendo ano villin* 
tacere lì ove' tulli parlarano , diue : fuetto liti Ut app*- 
nlo* d» più aavio di te (a). 

Lixzin. 

Anco ditte : Li ove* tono molte puolc , <U necettili ri 
wno* molle hnpe. 

tXIXIT. 

Senocrate veggtndo odo che molto pillava, e ami' che 
avease compiuto di dire rispondea , Jìise : 0 «loilo , odi 
bene iDii cLe lu^ risponda {i) ; e conaidera clic la oalun 
t'ba Ikllo due orecchie' jMr adira, e solo aoa bocca 'acciò 
che odi deppiamcbtc anit* che In rìaponda (c). 

t. laddove a. imparalo 3. Jache dìeevai Dom cc& 4- (B 
tiicinilà tono 5. innanà G. innanii eht pià j. ortcdii 
8. Ungna g, innanii che risponda 

^ dtttlenl , art quod prodtr» nolUt iluUitiam : atqiù 'milìat , 
MfUtf, tildttts lacere poleit in convivio. Plularco De Corriti. 
UMgna quella d<iIo ■ Biiaie : Bìat in quadam convivio , cam 
4Ìbi Itetnti a garmto quodam itatitUltu o^ietmur, Quit vtrOf 
HxHf ttailat inUr poeida ponU Ueert. 

(a) I AeVà due Hat. latini In Demnerilo : In eoBvirio , fa- 
celili natitOf im/uit : doctit hoc taluni hab^. 

' (fr) n Mi. Ambn». in Ssoocrale ; Hic loquaci cmdam dixit : 
Jaii mulbim, ìoi/uere patita: ei enim unum et aurei duas a 
natura laicepimai. H voigiriualore li Dlloulanfì da questo lai 
lino , e ne fice un tuo nulo impaiianivnio fólle con ([nello 
che dice Diog. Lunio in SenDcrale : jtìimt Jnlipairo AUuaat 
pro/ictOf et M taluUmIi non antta mpendisse guaat eecpiam 

,finirtt aralionem. 

(c) Seconde Diogene Laer^o il dello , non dì Senocrnie , ma 
è di Zenone; Inepla et nibil ad rem logueiiti adoluctnlulo ; 
Idàrto, Ingtàlt aurtt tiabemiu data et ot itaum , utì pluia 
audiamut y loqaamur panca. 



I. 91 

Diccnila Damaiippo, Io qnile era uomo di molle panie, 
cantra' Cicero : lo uccisi uno porco talvalico: risaie Q< 
. cero : Con Hcllc^ o vero con' parole? 

&KZZTI. 

Aaliitene ammieitiA Citane , lo qtule era di molle parale , 
di dflè* coMt Pnni cbe Uceue , e l'altra cbe apparane x 
parlare (a). 

LXXkVlI. ' 

Zana dÌMc : Qaello che to luDgamente IrattenI e panieni, 

rade volte fia mal falto (6). 

Allora si possono prcnilFii: diritti e veri contigli, quindi) 
Tuomo cognoscG* quello die potesse altrui ùn iuia> 

LXXXIX. 

E sempre qodlo che liu i &re con cooaigliik 
ic 

Due cose tono contraiie a! consiglio, cioì l'ivaccianta (e), 
e l'ira (d). ' 
xci. 

Lo dolore si raddoppia quando n ik da periena cbe noii 
lo dee ùit. 



I. cMbno B s. V COR 3. ifaB, pes A»., coal dite fa&e;- 
(. ooiiOMe cA« poleue loro Jar moiOt 5. /eth 

((4 I Hsi. Ambroa^ a Tinouce. iu Socrite ; Cam purtilta 
^K^Um dtHdtnio ùiltirogaret Socralem , ut eum ducerti <a> 
pifiUta prmetftnt Duo-, mquU , tapUntia prteeepta libi neca- 
taria toMf uflBM , nt teeeas f aliud, ut loqui ditOKt. 

if>) Cui il Ha. Asdr. U Ab. Hiec^ mal /-ulta. 

(e) dai lajrtuaf eome fa* il Hi. Aadr. pi& moderila. 

(il) Diog. liaen. ìn Bianie : Dao marina eonliwi» timt tonti' 
KOf ira teUieet itjalinalio. 



XCIl. 

E illara divenU tnldlcnlnle. il dnloie, ifataàù celai cliel 
fa non è coDVCoerole « etacre ricordilo. 

xeni. 

£ per contrario alleggi intenta' della pena è toslencre di 



£ allora si raddoppia^ ìl dolore quando tei fa colui die 
ti dovca fare onore e bene. 

E tanto i più efficace la pena , quanto cbi la fa l'è pià 
proni no.* 

£ quel Siiio Egizia , essendogli demandala pecunia ÌQ' 
presiaoM, disse: Temo , prestandotela , di* non perdere le 
e la pecunia (a). 

lalìo Cesare diue: Clii non s' alTalica d' essere fenato faro 
da' aaoi' cavalieri , non sa armare cavalieri.'' 

L'amìlti e la dolcena del signore verso li* suoi' cavalieri 
i ano' fiume repente"' (b) contra li" oimici. 

Coti i I'boido ferito a tempo di pace dalla volatili , conto 
a Eeupa di gima'* in battaglia. 

I. Jltgptramnbi '3. ia iM ^ 3. t'addoppùi i. qtmto 
chi u UJb A più preHìmaiia a ton^mMt. S. di perier* la 
tt. Miut, por ni0i> eOtl Motti Toho. j, eataìitria, 8. vma 



{a) I His. Ambrat. ■ Tinonec. in IMuilo: SenoUr dictum 

iUuni egregium Jait : Amico mutaam me nganU pi 
<1 peeuniani perdo. 
(i) repentf, «ioè rapida. 



I. a3 
c. 

Chi non gutiga colai cht pecca , i partecipe' del pec- 
calo, come H ai bceue per suo cenandamento' (a). 

Addomandato Agesilao come si potrebbe &re peti compia- 
cere ad ogni genie , tiEpose : Facendo cote ottime , e par* 
laudo tempre co»* piacevoli (£), 

GII. 

Socrate addomaDdato come ti poleate otlbnamciite dire, 
rispose : Hoa dicendo ae non <|aello cbe tu perféltaBenle 

Mprai (c). 

Enlrando un ladro io casa di Diogene per largii^ una boni 
di danari ch'egli avea a capo del Iella*, elii , aeniendoto , 
diate : 0 auserà , tolli , accid cbe posta domìre V anima 
a '1 corpo inweaie (dj- 

T. parltfic» di ipitt 3. cerne t'e^ tifiatie ptr tua votoalà 
3. di i, » parlando eet» 5. /arargli 6, depari eha ^{ 
«VM a capo tt Itilo, ed e* 

(a) Qui not torripU peeeanlem f peccare imperai. Im lealent. 
phihi, f Docuim. jlntiq. f. 358.^ 

(Il) Agaiìaus inlerrogalia a i/uodern tjaemadmodam homÌBÌbui 
piacere peisel : Si gcisctis , inqiiU , oplima , ci loqvului futris. 
peuta. In Seni, philot. ( Docum. Anilq. f.-]-i). E Plulareo 
negli Àpojlcgmi Laconici. Idem (Ageiilius) interropitut , quo- 
modo quii maxime apud bominei probaretar : Si dical, intuii f 
epUma , ti faciai honeslissima. 

(e) I Vlss. Ambroi. e Viuauee. in Demostene : Inqidrtnti 
Cìiidam , quom odo possil bene dicere , ait : Si non dìxerii , niti 
qaod bent tcierii. 

(d} Il Mi. Ambroi. in Diogene: Cura UH de sub capile notte 
w tacculum cura nummii lubtrahere conartlur , et Hit stHlienr 
eenlemptu pecunia ; aii ; Tolle , iajtlix , ut Jatiai utroique 
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mt, 

PìUtgoia disse: In muiìfaictai mUlaDUiile gli almi' 
peccili e TÌiii , pcDU du tolto GeiM nuuilèHBl) Ti tuoi.' 
c*. 

Lo peeeito i single aUa* Uétì» , h quia tatto viene « 
calr^^ aia tanti e con gfiuie fatica se ne trae. 

Avendo perunìa, dellR due cose ti conviene faie l'ana,0 
aver te medesimo a vile , o avere a vile la pecunia. 

Se tu Toogli divenire^ ricco , non drsiderjre di raunare 
peCQnia j ma per contineiiia quella dispregia c repnia a lile. 

EsMado povero per volontà è vini!) , ma centra voglia i 
pena gtandiuimB. 

Quello che tu hai promesso ^ sempre l' osserva* (a)* 
ex. 

La ferita thi non n pai nedicare si dee tagliare col cot- 
tallo, acciocché ta parte sana dod sìa messa ■ morte (fi). • 

ninno nono i il pauroso* che egli ami meglio d' essera 
sempre in pendente , che nna volta cadere (e). 

Outoia e vituperosa cosa i il rifiutare il faido che Ttomo 

medesimo s' è caricato {d). 

I. tua, per (udì 3. è faito come ìa tacita, ovvero bt tìmth 
3. diventare 4. io tema 5. nagumio, il Hs. 

(a) Kog. Laen. hi Periandro: Quodtuaqut poUitìbtafatrit, 
tava. CoD quMla lenteou finiiea il Hi. niccanlisno: li H- 
goGDii^laoao iggiuDie nel Hs. Andreioi. 

(b) OTidio , Helam. U I. in. 

_(f)_S«aKs, EpiiL un. 'Jfemo lam tirnUUa ai, «t auJU taaptt 
pendere, fUM semel caJere. lì pwso é nel Vecib. m ramwra. 

(li) Episl. XXH. Turpe tU ttìtr» antri 1 laelart cui» ogtdo , 
qaoA itmat rtetfUU, 



1. 3S 
CXI II.- 

Qaanda atcana nm rompe ndl' alto msK, niono Ji celon 
che si gettano a'nuolo per iseamparesi caiicino Ji raba(a), 
cxnr. 

Qnanro onloia e *ilapcrou coia tgVi l 'd'etKrc adlledlo s 
pauroso nel comiDciamenta della licnrtadel {i) 
ex*. 

Ninno umo li ifom di beo fìvere, ma di lun|)tnente 
nvere; condoaiiacbi ciucuDO poiw ben nvera, ma non 
Innjfanwnte vivere («)] 

GIVI. 

Il medico non pai per so« lettere diviiaie all' infermo l'on 
del maagiare e del bere; ma conviene che «a preaetite (d). 
caviL 

Qo^n è SDllécito e non ceriano dì k raedeitnw, cheaem* 
pre viva a operama (e). 

cniii. 

Alcuni ^ono che comìcciino a vivere quando «' debbono 
finire la vita. E ie tu lì maravigli di ijueato , io ti diri 
cosa che tu li maravigli crai piiì : alcuni «ano eh' hanno 1^ 
scialo di vivere ìniiaDà che arestano comiiicìato (f). 



(a) Stoeca, Gpiit wcn. JVeMO un lartiKU aaatati 
{b) Epiii. ixn. Quid ett tmpUu, ifuom bi ipso ìimiite luu- 
rilalii alt tolicUam? 

(e) Epiil. ixiT. Kanp quam btne vivai , sed quam dia , cu- 
rat : curi omnihut postit contingere , ut ttnt vivant j ut dtu , 
nulli. 

(dj Episl. IDI. A'on poleit mtdicui per tpislolal citi, aut 
haìnti lempuf tligtn vena lengaida iti. 

(a) Epiil, ziui. Solieilut ut et inetrtui lui, qum tpu ati» 
proiiUi, 

(f) , Epit. ma. (luìiam vivtr» iuM imìplMwt, cmi «Iute». 
dum alt . ti Ime ImUeat nitrHM, «ififctant ^aoi ma^i aimirtfitt 
quUam Mte viMré d^caruntf quam intìpermU ' 



□ igilLzedliyGoogli 
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Colnt cbe In il cvon p<r tatto o ìa nwlle parti , dm Io 
ha in niDDD luogo (a)> 

GXK. 

Quelli che osano di andirc b pellegrìnaf^io, idÌTÌene loro 
quMio; cbe. egli lianoo malli ilberghi, e poca uniilft , 6 
ni una {i). 

««. 

La vivanda', cbe Pnomo getta ìneontanents ohe l'ha ftf 
M , DDD fa ntilitl al corpo (e). 

Ninna cosa i che laoto danno e il grande impedimento fac- 
cia alta unilade , quanto mutate tipeuo medicine (rf). 

C»lll. 

La fniU DDD terni nut a guarigione, nella quale ai pruovaiw 
■(pene volte diverte medicine (e). 

La pianta , che apeiae volte ai tnpìanla e rimata da nn 
luogo a nn altro , Don paA prendere fona nè logore (ff. 

CXX1. 

La direnili delle vivande non noirìca , aozi guaita to sfo- 
DUCO (g). 

(d) Seoeci, Epist. ii. Kusquam est, qui ubique Ut, 

{h) Episl. II. in peregrinaliaae vilam agmtibut hoc eveuUf 
ut nulla hnspltia habeant , niiliat amicitlat. 

(c) Epist. 11. Kon prodisl cibfit tiet corpori ctctiBlf qid tta- 
lim lumptut emitlilirr. 

(il) i^ial. II. Ifihil aqvM ttmUMte» impedii , fwan remedin- 
rmH ir^ra mutello. 

(<) Epitt. n. Non venB tnlnas ad tUalrleeM, in quo crebra 
mtdiaanenla tentanlar, 

(fj Episl. II. Non contialeicii pianta , qua siepe Iransfìrtur, 
Questu lungo è re giunto qkI VncBboUrio illi voce Ti*Piin»iiE. 

(g) Epiit. Il, Fastidientis stomachi est , multa degastare-' qua 
ìdii varia sunt et diversa , coiaqainaal > non alnnt. 



I. «7 

Colai i ricco che colla povertà s' accorda {a). 

Quegli non i piiTcro che ha poco , ina qurgli clic pìà 
dindcn {i). \ 

emiii. 

Bkchnia i aiere quello che dìcìmÌU richiede , e quel che 
huU (c). 

cxxix. 

To dehbi * ÌTcre io tal mmen,,' che la non facci lemna 
coH che tu noti la potetii bre dioiiiii eiiandio at tuo 

nimico (d). 

cm. 

Molli sono che hanno insegnato d'ingannare dottando (e) 
e noatnndo dottaoia che non aìano inganniti, e banao 
dato via dì mal Ém t volontade , noitranclo mipe- 
done O), 

Niuno nomo paò sicuramenle vivere, che troppo pcDii ed 
è angoscioso ili lungamente vivere , e che crede che lunga- 
mente vivere è cosa beata (g). 

(n) ScMci, Epiai. II. Cui cum paupcrlale bene convtnìt, diva eil. 
{b) Epist. ». Ifon qui panim habet, sed qui pìiu capii. 

(c) Eplsl. II. (>uis Iti difiliarum model, quiwU? Primut, 
habere quod nectase est j proximus , quod sai at. 

(d) Epiit. iit. Tu quidam ila viva , ut nihU liti eemmiUas , 
nisi qued comaàUtn «liarn diMm poniti 

(e) rial JatUaHio femando r quindi dotlaiita vrie diAUoM, 

: (f) Epiil. HI. Mttlli fallerà doenanuK > dtun linenl JalU i et 
aliii itti p4CCandi luipicando Jeterunt. 

(g) £[»«!. IT. Nulli pomi uaira vita coidmgere , qui da 
prodattada itìnùt copiai f qui inter magna bona aultot eoMK- 
les namiral. 



b8 1. 

Gran ricchezza i povertà b«iic arilinall (a). 

Quegli i nomo d'i grande aSaTC chs osa vasellamenla i\ 
Xnn , come fotsonu d' argento i e quegli non è <li minore^ 
che UM vaiellimeota <1' argento cane fbignoo di terra 

A inrcrmo animo appaitieoe di non potere soSerire le ric< 
cliente {e). 

Non avere cupidità i utile cosa a sicurtà (J) ; percioectià 
tu cessi d'aver paura, le tu cessi d'aicn cnpìdilà (s). 

La paura' seguita la aptrania (/). 

cxxivii. 

Protedenu, ch'i ani da maggior beo! che Puomo ahbla, 
i tornata Ìb nule ig). 

I. ptfimt, il U>. 

(a) Seneca , Epist tf. Muffite divitùB tunl , legs notar» 

composila paapcrtai. 

(/<) Eplst. V. ^/ngnui Ule tit , quiJictiUhut sie alilar, qnt' 

^uemadmndum Jiciilibtts- 

(c) Episl. V. Infirmi animi esl , pali non posse divilias. 

{dj t ticuria , leggevi il lUi. Andr. Ci mierlt dell' iiUri le- 
(ion a tiairdf ché pir la vera, l' lotico volgi riua meo lo deJla 
Epittob di Stote», doia i ilmpito : Jion avm tupì^>gf<* ^ 
aófb MM a atcwìlà , acc canAmwBdofi pib il leilo IiiIdo, 

(e) EpiL V- ■^pi'à Heeolonent nosinm invati; cupiditatum 
fiti»m , ttìarrrad limorU remedia pmjictre. Desina , inqml f 
limert , ti sperare daierii, 

(/) Episl. V. Spem melos icquiliir. 

fg) Epiil. V. Providealia, maximum bonum condilionis ha- 
mona , in malaqt vma ut. 



I. >a 

cmnit. 

Cooipafpiia di moltiladine di gente i contraria a coloro cbe 
n vogliono corf^gere e amnundaTe di^ lor tìu (<■]• 

GUZIX, « 

11 nalragìo compagno coiTompe e magagna il boono^ 

CooTcru c nu con qnelli (2) che ti poMano ammcadire e 
•nigliorare. 

GZll> 

L^nono apprende quando iturgnt ad altri (c)> 

OLII. 

Molti oami ni ti lodano; ptpta atta ati' degno delle lode(^^ 
cxuiu 

Beato ti pool tenere , cbe la non hai ninna cou in te , 

pcfcliò r uomo ti TOglìa mentire (e). 

Malti furono a Roma nel troipo che Mano moisc U guerra 
contra'Silla , i quai badavaiio a eucre aenalori , e a mon- 
Uh in grande alato , che poi tornarono a povertà viiupe- 
ronnente. Alcun di loro divetine pecoraio , e quale lavo- 
ralore di terra , e condacevanai ad abitare in piccole abi- 
taiioni (O- 

{a) Seneu, Episl. vi). Inimica tit taaltorum convirsatia. Nano 
non atiipiod nobis viliun aut commemlal , luU imprimi! , aut tiC' 
trienlibui alìinil. 

{!/) con quelli io poli in vece di eotaigfi , elio btm il Ku 
Andi'> I stU guidi del leilD Ialino di Seneca EpiiL vii, Cum hit 
Vtrtart qid te nuUortia Jacluri lanL 

(c) Epiit. vii> Uominti dum dùcenl discunt. 

(lì) Epiir, Tir. ilulli te hudanl. Ecquid hahcs cw 'pìactat 

(è) Epìfl. /lvi > Lucilio. OU hominem filiccm , qucd nihU 
Jiabu quod quisquam libi tara longe mcnlialur ! 

(/) Episl. XLVit. Bfariana clade qiiam miillos spUndiiliisiine 
iiiUot lenaloriam per mililiam auspieonta uradam , fortuna dt- 

fnuU ì aiiim tv USù patlorem , aliam aulctUm taia ficU. 
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SENTENZE 
DI PUBLIO SIHO E D'ALTRI 

DA UN CODICE TRITCLZIANO 

OU m M IBUU TOLTI fnilClTI. 
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SENTENZE DI PUBLIO SIRO E D'ALTRI (a). 



^orUe con che tono wne ■ bn , aon toso oneste a 

<lire 16). 

Lo Mito guadagno A dei fuggire , Mconili) che la ria sp<M. 
Ad altroi spose «olle perdona , et a le mn mai (c). 



Con £iU>erato anino & lotto (d). 
E cR neno cbe non Cuci: 

QoetlI oon vive a cDÌDÌniia' cosa «lai mente, sa nonclwviva. 

I. neuna il Cadice ha icmpre. 

(a) Sì è pollo da noi queMo lilola in loogo dell'altro erro- 
neo che em il Codica: bteìpU Libro ili Smae» amatttni- 
wimU, « (PoZM ttwi. 

(fr> t.&ni Qaodfietrttmreut, dk*re ktmetlum nepxUi 
Li etoMBM i labe d» IiacnM . veggui h Hot. n. delU frìnui 

RMCOltt. 

(e) P. Siro; tffiotdtQ tape alteri, woifiMM liti. 

(li) I MsA Aiibraf. a Vannaec in SocMie ria Mbtratv, 

àlofacUo. ' 




IV. 



Jf. o. 



3 



3{ If. 

Senza gloria (a) la vita t compagnia dulia morie. 

Non potere alcuni cosa , è moria coca a vivere (i), 

Hon curare aicnoa ceii i inatlHa. 

Mangia e bei che vivi bene , e Doa che vivi perchè («) 
mangi e bei. 

XI. 

A grande gloria avrà a venire quegli che farji operai d' oh 
Kre ooble quale egli vuole euere tenatv {d). 

XII. 

A le medesimo niega quegli che dimanda la cosa che non 
si puolc fare (e). 

XIII. 

Auiorilì i data a colui c)ie crede clien Signore possi fare 
qaello cbe dimanda. 

A la grande volanti la loitaóia i tardamenio (/). 

(a] Il ooslro Cod. lef^M Jttlla ^orfa «ce, a eorresiì ^cwi 
gloria, «iHndo il terso di P. Siro; Eit toda marlu homùU 
Pila ingloria • forte era la dirìlli leiione nulla gloria «ce. 
{b) P. Siro : 1/3 pone ^uenqiiam , mot-taam hoc- al vivere, 
(c) perché, lenni esser Is priiniliva leiione j dou parchè, come 
■Tea il Cgd. 

. {d) SeDIenu di Sacrale] Valer. Ha». L. vii , c ii. Idem 
( SocTBles ) exptdiln el coMfendiaria vìa eoi dil gloriam perve- 
nire dicebai , ijui id agerent , at ijuiilei videri vfileal , tales 
etiam esstnl: ijaa i/uidirn praidicalion* t^erle moatìiat, ut ho- 
miiies ■ ipiaia paliut virl¥l*i» baiirirttit .qnun nmtrata eiu* 
(onsedartnlur. 

<e} P. Sinti Jbga liUìpt», ^ni, ^<iai ii^U »H ptìH- 
if) P, Sira;.£)l oipùliM gt-ipniarO* ettetilas, —£tùm 
eeterilai in desiderio mora ttt. 



De le m»lt alttm non kn alUfinuM (/t)ì pwelii ude volte 
lo nule non liese k dod per gnudc abowlaDu (^). 

Meglio e pii toM» cosa ècbe I' aoiu non lìa schenitoie, 
che a M medeainia pala di sclwcaìre. 

A nulla pcTMoa doo comandan com ck' «Ili wslencre non 
possa (c). 

E qficUù dà id aUnii.; cbe in ilìaìderi cbe sia datQ a le. 
xtx. 

A colerò can ew ta alia (4) aie lalUdla, e togU «ia b 
nata MHiiu 

Parla ijucllu clic sia piacevole. 

E ia qudio. cbe » cravegu. . , 

.uu. 

f(on «i c«B*it^ di loda» aè £ biatinm nw noiao in 
sua pretenaia, 

m la naiiaia (fì ni U jwveiU aon uneie attesa. 

Me](tio i tate io prina quello cbe at couTieDC , che aviie 
pcniteoaia del mal filto (g). 

. .(a) P, Siro: Malum alÙHum ntfttv'a tuum ^ìidiuBi. — -^'-^ 

tciriNi damnum gauàimm hmadfaùat taim. 
^) P. Siro : Xhwuiiijn , Jiùi «x mbandmiim , raro vatBi 
ic) P< Siro : JtuUi imptatt* , qaoi ^lefiirt aon 9i4v 
(i^ flw -' il Cod. •*(■ 4lef IO mlco Con» umIo per «ria. 
(e) mala lorriia, i. iDt. per malo lorruo, JrrUìone. Cgil 

jiTtiJO gli ■nlichi ^ UMto risa, tcherna 'tx. per Wio e tchtrno. 
ff) matiiia, per malaltia. O « da legger fori» la diviiia? 
\gì Pi Sito : Calie ne ^uùi^iiani ùicif iat ^uad puf panUndt. 



A coIbÌ'IÌ duniiida. indarno aiato, da cni l'iiMM i àtffM 
di licevcn pnu. 

Aipellt di riurara di allnii quella eh* iltroi Cnu (■). 
Picedi kade è d'avere vittorfa lenia aTmiiUde. 

SXTIII. 

Gli occhi e gli orecchi del popolo sodo nati leMiooni (i). 

jU aarìo aoon >* appertieoe di guardare li , arni che cag- 
già nei cadiHwnto {e). 



Hiaoo uomo noa poole euere giudicato forte, te htìo hd fie. 

La fona h quale fie lenia leono , fie perìcoloM' da Icncrek 

Gli uomini denno appareccliiai viaggio a la Yacdiiem^ 
cioi ■amactiraniento impreodaDo (e). 

ZITI*. 

Non ditprtglaic h lellert^ eh* è IroHta a reggere l'aomo 
eoa» regge la mata (fi lo 'nfrmio ig). 



slenèm. ( 



(a) P. Siro : Jb alio tiptOa dtiri ^aoi/Ktrit. 
\b) P. Siro : Scip« oaOi et ave* vt^ ranf fMles mali. ■ 
{e) I Hii, Ambnu. e Tioonce. In Socrate : Sapiaiiù M nt 



{^^/ane qoì b* ellitsi] e gigoific* convitne JbrltmeaU io- 
O li dofraUie leggera soslìeala ? 

(e) Li Inion del Cod. cr« guiili cosi : f.i uomini dtno Bia- 
gio a la vecliieiia, e amaettrnmenlo inprendano ecc. si d tar- 

relU coli* scorta dells sent. uvii dell* primi IW 

(f) malia, cioè bastone. 

(l) QuwU aeuIcBu *li od Coil.uiuu eun l'dutcuduile (|uut 



XXXf. 

QoelU meduimi -fiira de' P nono peuare 3? inprendcre ■ 
che iK rivcK. 

xim. 

V nomo: che nen imprenda ^ dimeotie*. 

xxnii. 

Al boeno •'■pperthoe di non icrvin bralli fede. 

Quivi dove la fede manca non è senta colpi. 

mix. 

La tapieoiia è porto de la miieria (d). 

PlMone dìMc ^ d» ]^ vittoria de h iroocciiiìa i Mtanmile 
di om peewe. (piri dove P Damo pona. 

TOJ. 

Quanto Meno pnmeial Pira, tanto magpoimenlc da Va» 
aenù premuto, _ 

ZLIL 

'Allora atKUo M ìacomiDeianeato d'adirare coDira noi, 
qoando nei ci ceidamo d* ira coolra allnii 
n.iu. 

La fioe de Fita ri i lo'oconùiKiaiifente de la penilenna (e). 



fDfiero me mI*. I. delli Htt. in PlilMai Barn (nato) dfwhit: 
gtoUm Jàefiitm aim$ceiidi qam à pmmài. IXtàr» tnU» n* 
i^ieUu, nutra «aim ìitiìpitiitl mìmo, iMfnm hutdiu infirmo 

(a) P. Siro : £1 miitrianan portuM eit patii»!!''. Dovella 
Tolgiriuliora tttr itila lapieiitia ; ai eoa dtnno <ldl« t^enu. 

(i) I Uu. Anbroi. e ViDDuec inISlligora; Tunc meipimat 
nebù iratci, i/uum nobìi { itfp oliii ) tnttei Jetinimut. Il Cod. 
diee : allora avemo noi inamiiieiiimimla d'adirare, quando noi 
ei eraeciamo d' ira cantra altrui i ■ une da'* molli gOMlimenli , 
cero' «(limitalo , bui <U1 copiatore, 

(e) Ifi : Firit enim ir» MMua 
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Xtn. 

Qadii noir i Mwro , lo quale io tnperbio tiimù egjlì in- 
fiamma (a). 

XLV. 

L' wnM iTMODdo qMHidD egli fjmine ffiirare, tllon fiin 
a (e aedesÌBM (fi). 

nn. ■ 

Oikndo (e) li tìrtnde ciuce , Urdiodo il timore (rf). 

ILVII. 

Qnetli è finto dal dolora, lo qailo dolendoli non pale 
dolore (e). 

Qaandoi V angoMia del dolore ricliicde rimedio di irìiiina', 
Diggionnente trama •menu di dolore (f). 

La Dedicina de le iliiierio i aolam^le la ditientlcania dì 

quelle (g). 

t. 

Lo sano nomo la na A^a od egli la ■■Ilia « o egli I* 
dioMDtica. 

I. U Cod. trettitim. 

(■)'llM.AMbc.e Vuita. : Liber non al, qutm wpvhut bf/lat 

{b) P. Siro : Iruttu cam ad tt rniiil , tUii tmn InaeUar, 
(e) Odeido , d*l I>l. Jadere , O—n , Ardire. Nella Giamo 
Veronesi tono cunipi dì «Dlicbi del imbo Jniltrwi. . 
Id) Il noiiro Cod. leggeva in coDliniuaiaae «Mh Miileni» 
Ppntecedente : adiniìo la verlude ertKie tarda j per errare o 
guiilo , come può crederli , dal copietore : P. Siro: Audttdó 
firtui creidl , tardando limorj e fu IdIIi» il dilélto. 

(e) ì H». Ainbroi. a Vinnucc. la Socrtle : Dolore vincUarì 
^ai ddorem dolendo non palilur. 

(f) Il Cod. ha ta umano di dolore : 
piicque legger per caDgellura < 

(gì P. Siro ; SMieina tola n 
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IL 39. 

LI. ■ ■ 

Hinna iloglli j , che l' alliingaiiwDta M knpo no la me- 
nomi , a no la rammolli. ' 

Quanto magf^oti sono VMtfftwt de -li bsDeavvttUaroaì , 
taalo maggiori wnio' li fiàntì &a gl' iDvìdioH. I 

La beDearvcnlnraiiH lenipre i wUopoita alla 'nvidia. 

LIV. 

SDlanenie ta iniKrìa i sema invidia (a). 

LT. 

5« ta Ina ricefann non ti bnta, perdonando a lei, fa dio 
tu le kaHÌ. 

MI. 

Pitlagora cIh pìft sì codvÌoib dì stare cootcnto al ano 
poco, de S^ire largliem in almi danna ■ 

Temperanza si è rimedio de la ncressità (&) , c medicina 
ile li danni. , 

Panimondo diue, che la riccheita è tomento a l'avaro. 
Lia. 

Pitlagora diase, che gli avari tMinùni soAo pnpilK di piccola 

<i>^ Qui l'IgaUVDta CapUlt da UQ nnrbìo lece niicire il 
npieole SalomoiM I leggendosi ntì Codice: paianone diise : 
Lm. miierin ami è taàla d'iairidia. I Mis. Amlir. e Vann. in 
Socnte: Sota mUtrìa varet invìdia: aè la sentenza è ài Sklo- 
mone, ma d' laidoro nei libro De tummo bona: e coti i Ir*-, 
doli* d* Birtoioneo di Sin Concordio (Jmm. ani. f. ^Ù5 ): 
Solo la mìMria è «mia imrldia. Il Boectccio, g. 4, p. a. Per- 
cU attài maitifitlamtaU fotto e a nyrwhre^ fMc/lo mmh t>fr0 
che fo^imo itavi dir», duMola iamtittrùtiMKta iaiMaMll* 

[t] P. Sire : StemOalit ett rmeiUiun paraUu. 



eUd«, e che le rìccfaene perono in loro, ed cono sim!" 
gliiDli (a) a la poveriì (H). 

LI. 

Socrate dine eh» più allora con è'I dare die 'I ricevere ; 
perciA che'I dm «iene da bene**aitiiranii. 

Li fin» dell' amico i tm ^orìa.. 

E qaelti nait^ amico lo qnalo rìcota d'euen partecipe' de 
la Tenlnra (e). 

LTHl. 

Aliilotìle diiM, che grave cou è a provare TaMieo ne la 
bcnavventaiania , e se l' aneirili le^ierì. 



.t. part{fiet, il Coà. 

(a) n Cod. KomtluneDle btpeamio in loro, td erano limf- 
gVanU ecc. de' lolili KwnbielU dell' aotico amaDueofa , i quali 
ci praoveDO li Telulti dell' origìotle. 

{b] n Tolprìmtors rìnol le dae HDteeie de' H». hu'ni in 
Pittagon : ^imi hominet pupillu aUait brevii fànilet juat « 
^uibus mo nikU ati licei. Ctddam avaro honùni dixif P^' 
thoffirai! SlulUf divilia tua in te pereunl, pauperiati^a» mot 
tinuUt ; fMM h fu esuriat , et tiliat , et algeas. DoTCtte it 
primo di quelli delli Uliai eisere ilito rrammiicliialii negli in- 
liehi Hu. e»' vereì di Publio Siro , come vi furono frammi- 
ichiite moli' allre KDletiie io prò» pirlicolornienle di Senaee, 
e di Hirlino leicoTn Briccarcnse. Nod >e n'aiiidaro lo Sca- 
ligero, il Grulero, it Bentlcio e t'Orelli , il quale riitampò di 
reccoLe que' versi con iiluitrazioni ; e li lambiccarono stnna- 
meole il cervello per volerne pur cavarg un gioato verio iaio- 
bico , trasfonnaDdo in Duove guiia la seolaoia { Ved. Is ngle 
U t. PapUlutf adii, di Upcia, iSaa). Quatto «Uau è mv**' 
imio in atolli altri Terii che ti dum comò Publim. 

(c) P. Siro: UinÌBU nmkiu taa-j farUatm partàtpt niii- 
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KIT. 

Sic attrai anieo , che tn non temi d' tssm nemico (d). 

Da r amico loiinghicre ti guarda: l'open del quale tonta 
apetae tolte amara qnella cbe inoltra d* ttceie dolce. 

Loboon noBO, fi baom, perUiaoi t^gineatiii pniovt(^). 

Ad 'abnii non pHole (tane bioM .qnalli che per It swi 
cottomi • li fia malvagio (o). 

Lxriu, 

Qm^ che beo brà egU ìttetM iKtorili (PtwiM ri dirà (fi. 
I utx. 

Goltaine di boon nomo è Mi Upece per veni di fm 
iaftum (e). 

LXX. 

Lo mal maealro ti b|naa con fi ioiu. 

La parola liui appo te che lu aolo odi (fi- 
la) P. Siro : Ite ometm kebtat, pati» imniìaim Jìeri al pidet. 
(fi) I Hm. Anlinia. • Tanimco. in Pittigor* : fir, ti opttmut 

wf , «ab M a$pae(tbat probel. 
{e)tttìf agginoiì | ciaenilo il latino da*Hta. In Plliagora: 

AlUt tHÙn non potiti aie boaui, qui lu'u in u moribut/umt 

{l'I II Cod, leggei; aulorilà buono si àta (farsa dtrà per 
darà} eottunti: o comiocU» la wganite uaieou : Di barn 
uomo ecc. Si TaccoDciaraiio le due icoieiiie ali* guidi del 1*> 
tioo. Si btne tgtrii, ipse libi ptriona audorilattm dabilf ne' 
due cìuii Hh. in Socrate. 

(e) P. Siro: Firl boni ut netcbt pietrt iniuriam. 

(Jf) Il Cod. Itggn : La taa parpla tùui appo te eht lu tota ■ 
I» lUt ut cario par error del colatore: awodo il Un. Ambr. 
ÌB Socrila 0 il Ha, Tbdbdcc. in Zenone : SipuUiu apud le 
tU Krìno fiwm (H solut mdferit. 



4* n. 

LSXII. 

Lo rio uomo lasinglietolpHntG pillando è laccìaolo noccrole. 

La ipenou cbe de' venire t rìmedia de' mali {a). 

Dell' a*veT«ìD i gnode coaiohnoae all' uomo (^) non avere 
a mcriiara quelle cose che |>are. 

La ventata abandona spesse volle rolai cbe BOB ba colpa} 
e la boona aperanta non mai (c). 

Alquante volte iouo pcntaito d' avere parlato , e di tacere 

AI savio Domo si contiene di lacere cosi per ti f come, 
di parlare contra s£. 

LnvDi. 

Fliun uomo stolto pud tacere , ni saggia parlare (e). 

(a) 1 Kis. AmbroB. eTionuce. in Simonldo; XtmeJlam ma' 
lortm Jutura ipes ett. 

{b) éP turno , muiem ad Cod. • rìnmaM imperAlla h 
nnlBiiii. I datti Uh. btln! in Simonide : Anocefiion »m d»* 
hRilat conseiaitiam ; qiuim in adttrtU tolatium ttt homM non 
meruisse qtiod paiitar. 

(e) Ivi : Fortuna innocenltm Jestrit siepe : bona spet numfuam. 

{d) P. Siro; Sapias ìocutum , nanquam me tacuUse ptealttt. 

(e) Diog-, Lienio ia Solone : Inter aliai ha dariortt timt 
eitu teaUutlai , . , Som ttutiia tacere poieit. 



III. 

S'E N T E N Z E 
DI SENECA r PUBLIO SIRO 

E S'ALTRI 
111 qnESTi iilTAHrA 

MDDTIE 1 PIÙ COBUXTl UUIOUX. 



SEHTEMZE DI SENECA, PUBLIO SIRO 
E D'ALTRI. (a). 



Di latte (OK ColP amico dilibcra ; ma di lai tallo ianmi. 
Appreno l' tmiilà i da credere 1' amico : ma dinanri è df 
giudicate. Il contnrìo faaoo alquanti ; perciocché amano ìd- 
naDzi che giadichino; e [[aando iianao giudicato, allora pH< 
tono 1' amistà {6). 

Lnnganenla dei peonn, se alcuno ti tàa da rìccTere ia 
amico: e qD>ndo ciò sìa che t! paia di farlo, non ne fora 
meno amico « ma ricevi tolto Ini a le in tatto 

Col pnrato amico, GWl parleiai caow teoo medesinM ; ma 
la gunh cbe non htò a le nederàna cndenaeri (fi) dì 

{a) Ho io toatiliiilo ijnui» lilol* , come piii proprio, a quello 
Aie porUDO le duitpa ! Gùtatn agli JnuMlmnwnJi degli anUchl, 

(b) Seneca , Ep. iii. Tu vero omnia caia amico delibera, sed 
de ipio priut. Post andeiliim cndeadam al , enlt aitucUiim 
iudicandam. Isti vero prapoitcre officia permiscenl , giù cantra 
pnecepla TheopHnutì , cwi amavtrint , iudiamt } et non amant 

(c) Iti : Dia coglia , un libi in ia»UÌtÌain aiiqiÙM reeipieMdat 
jit ! Cam placaeril Jleri, tota itlam pectore mdmiU». Fona dovria 
leggersi in pelto acembio di in latto? 

((J) eredeiaierit *■ aulica per crvieiititre t cpt^fidtille. 



4S m. 

DÌuDi CDU , della qyak nim poleut nconncple. Cure cn- 
deniicri lo tuo nemico ; ma impercìaccbi ÌBlerfCBgonB al- 
cun» Gaia cose, le quali ù ciMluinaDo dì cdirc; nicnU- 
meno' petài eoa 1' sbìgo tatle le tjK care , c ì tuoi pen- 
ti cii ilei partire {a). 

L'amico se Io crederai fedele (A), per tanto lo farli; e 
perciò alquanti si hanno dato di cH vìa (c), temendo d' el- 
tere inganiuitii e coUlì loiincciando {fy irovana I' uh del 
CillUe (e). 

Alcoli le coie che sduneDla nn ia paitìrc cogli amici^ 
it ciaKuno contano', e neÌP oiecchic di ciaKyno gilliDft b 
toro pcaanu (/). ' 

»k ' . . -■ ■ 
Atqm'oli dallano (g) Is scunila delli^ Ibr |HÌ aà ', ctluda 



!<) Sene^, Ep-ni. Tarn audecltr «in iìlo (■■bìcd) loqatrt^ 
fu^n iMWn. quidfm ila vìve , ul m'Ali libi tommiltai , niii 
ifood ctinmilìerc eiiam inimico peisit i ttd ijuia iHlcrueitiunl 
quiedeiK , qua consuelado Jeeit arcana , cum amico omHta 
curai , omnes cogilnliiìnei Janr misce. 

' {b]/,Jeie; le alsmpe hiTina con m.mftsto errore in/tdtle. 

If) Le sl»mpe m.l.mcnte legge, no : aì<i«nnli ,i f,m.,B dan^a. 
di ciò, via lanendo ecc. L^cnlico V6l garitta mento ilrll' Epigi ole 
di Seneca dice : Bfolt'uomini /lann» Jelle la vìa d'ingannar* » 
di far male , mottrando toipello. 

■ {d) da stspicciare ^ *. ni. per leipieare, soipellare, 

• if) Iri 1 nWem jt pataoa-ii, Jaàti. Ifam malli JìiUert rf»- 
iatmutf éMm UmtMt ptt^i ti aliit jat pacandi luipietuid» 

■ |/> ptmim i •< ^i^> !*• : iìmàmm ^ua MfBM 'amkis. 
MmmU M d^twttf ekììt Mnant» et in ifUKWe* oun^ 

f lud llliu wit ,1 
le) dad 



di («il e nm Mbncnti digH' anid, ìh da teawkti— 

«i cclcrebboDO, le poleawno. L'ima vii nt l'altra idaUnera, 
impcTciaccir è milngili di non crederà a ninno, c follia di 
credere a tali! ; avvegnaché I* ano ua fiA àciint che 1' il> 

- tro (a). . 

Lo savio uomo & coDlenlo di m modctimo, non in luoicra 

ch'isso clegf^i' il' essere seou^ amico; ma acooecbi euù 
possa SDitcQcrc senza I' amico essere , quando lo (è) conre- 
goa perdere , e ciA portare con queio animo (c). 

uvio nono acni A' arer; amico, non tanto percbè gli^nq 
rifiigto Delle lue DeccMÌtadi, na perlai sorveniiìB, e «era 
a Ini Butofia di ben fare (rf). 

Quegli tolte aU'anuil^ il luo onore, lo quale procura a si 
amia per aegiùre propria otlliti («}, 
X- 

QucgM cb'A amico, aiqat'noa' ciBscnno cVatu e anùooi 

i. dafli a. fileggi, lasumpe 3. mwi e cailqoui senpr* 
i. lif c coi) molle «ulte, 

(a) Seneca, Ep, iir : Quidam flirtai eliam carùfinipnm eoiH 
KÌatUam r^otmiiaBt , d sì pottent , ne Mi quiJtm a tditari , 
inlerìul premimi emna itertUtm. tf'UlruinJàcìelHiaiit ft, utrtmt 
qua ertim viiùini MI, it omnibiu credira, et auUtì i*d cltertn 
liontftifis_ ^^erim mliam , alleiwn titiiiu. 

{h) lùi DElIe stampe è li, forse per g/i. 

(e) Epiil. li: Sopieiu se conlenlia est , non ut veli! esie.suie 
amico, stii ut positi: et hoc quod dico poiiiij tele est, amis- 
sum iBijuo aiiiiao /ert , eie. 

(il) Iti: Sapieni eliam si conlentus al se , lumen kabtre ami- 
vuBi inUt I ti ob nibil alimi , ul exerceat amidtìam, ne tanf 
mofpui.virlat inetmt, tU, ... 
. (■) IMrmlA aimkUlm ewirrtiifeai tmm , fui Uhm fMv^ft 
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concMuiaco»e1iè V iniciiia (ii)ina Bcnpn ntBc, Ma ranofc 
aleuta fiata lirnc dannu (i). 

AvvtgBacliè r amico alcuna fiata noo sìa presente , niente- 
meno quegli die perfctianieiile ama ia tanto ave tua can- 
versazione-, pcTcIocchi I' amico n dee powedere dentro dal- 
l' anima , acciocché ita tiiU»ia praaanl* , iiacoaw doma n da 
peifetta compagnia . 

. XII. 1 

L' amiatì fa gli m*iìdì coDiorli in wic k gom , picioccbi 
l'ataico Don lucia niano cssck ioIo io avverali, né in 

f cMperili {d). 

Coli' amica ogni cosa i maggiore e più dilaltorde, e t^jni 
male minore e aeoo anooioM {e). 

stv, 

CottvieiM cbe viva ad allnù «hi » ti rtula ^ntt.fj), 

I4fin paò beatamente vivere chi a si guarda selamenle, e (ulto 

cose in sua propria utilità intende di couvcrtire (g). 

Molto è obbliosD quegli clic solo per lettera si rìmembn 
delK amico. 

fa) amiciiiaj te slinpe kanno amico per errore. 
(6) Seneca , Ep. xxxv. Qui amicut eit, amatf fai amai non 
utìi/ue amicus al : itofw it aria JW a u m p tt prodeit f mur ttìam 

aliquando nocel, 

(e) Epiit.Lv. Convertali cur» aniàsabieidibas lieti t,.^^jimiaa 
aniina possidtadat tst. 

(d) Episl. XLViii. Consorliuni rerum omnium inler noi _/flcil 
aniicilia: ntc lecandi quidquam lingulis est , nec adueriL 

(e) CiceroDO , de Amie, Steundat m , spìtndidiora Jaeit 
amicilia, et advtrias partitiu coaommieamque, lariom. 

if) Sraeei,EpUl.xi.viii> Altaivioa* oporM, àvit Ubiomtre, 
Ivi : Ste potai qaitqoMit beala liegere , qui st tantm ùm 
luetuTf qui omnia ad MMiMM tim sonvtrtìl. 
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mt. 

Li nmiorii d«gU «nici panafi è diklinrole a aavio noaiot 
pordoediè etn hi gli amici per cosa dia ti pente; e perciò 
<|aaiub y petdt, petdcU il come euo gli avo (a). 

Quegli (li'<^ savìb, non dee ^3 inala parte interpctrare li' 
brncfìcii lidia ventura , pL-rcii^ css» liprenJa quello di' abbia 
tlato (&) ; p«(ciacclii ciasclirduno dee sapere , che li suoi 
«IodÌ Dan asmi perpetui ; ami caDviene pwuara di teodeEli 
si tolto come P Damo gli ha ricevati , e f esiere A ippa- 
Ticeliiatii, che a tatte li Gate che a lei piace di richiederli, 
che ciò non gli sia auava ; ami lo faccia senza naia di lù. 

Laido rimedio delie giaveizc Jtllc perdute cose i al savia 
uomo , allo dannaggio \c) aggiugnere dolore ; cliè nieglìa 
vale laiciare Io dolore , che dal dolore cuerc lascialo (i^}. 

Se li falla cui tu amavi, chìeri (e) cui tu ami; percioc- 
chì meglio vale amico rifare clic doler (f) del perduto Ig). 

I. gii f e cosi pili vohe. 

(a) Seneca , Epiil* mn^ Amkoram difiinclorum memoria 
iHcnnf* <il . • . habai eniirt illot f languam emuiarm } amili 
tanguam hahcMnt onda wrebba aiigtior leiiotie oMin 4i avat. 

(t) hi: BesiiK bmefidunt ArluBm male irUtrpretari. JbiiH' 
Kl, led dedit. 

(c) iùtnnaggio , V. tot. danno^ 

[d) EpisI, LX111. Turpissinmm tal in homine prudente reme- 
diim marorit , lassilvdo tnierendi . malo relinijuai dolorem , 
quan ab ilio ritinquaris. L'aulico tol giri lume alo itÉiiipilo del- 
l' Epialole di Seneca legge: Vituperoso rimtdio di duolo ì in 
nomo tavie, menare hustua di duolo. V amo pìit che tu latti 
il duolo, cht 7«tci le . correggisi c&V lasci K. 

Ifl) €hUH, cioè cere» j dil verbo aolice cAnrene, III. quartr*. 
ifX L« (lampa hinno d^or per eo^re. _ ' - 

EpisL uiii. QiMBi omahir , tiiulisti l 'quare qutm anus. 
Satin* ett MHtiem nparm, quim,ficrt. 

M. O, 4 



So ni 

Niuna coM fiiù tMlft tìdcrkc cfae'i dolore; percioechèf 
aTTcguachè nel comiacùmmo d' tao àU alciua aoiriera di 
coosoIreìodc delle perdute caie , tuttavia quanilo i paaaaiv 

ti moilra per folle; e questo non i per aicnle', perciocchl 
0 esso i folle , o dissìmalata (a). 

ntt. 

V amico lungamente ai ebiede , appena a tram , e naif 
gevolmeiite ai ({Urdif ■ 
mii. 

Chi rìgnmli Pimico, rìgatrda feieinplo^di te mtdtAM W. 

Lo certa amico li manifcata alla dubbiosa co» (c). 

Io ogni parie dee I' aomo portare l'imislil, e di aìWM 
ÌMga dee «tane cacciata (4). 

|. mcNle) quali aempra 3, (uempn. 

(a) La sianipe crratiiDcote leggevaDo : < guesto non i per 
twnU, ptreiacchi ciatcheduna o aio Ì Jolle, o Jittom^Smo, 
% cbiiro àia il cUttcheduia à una (ggiuala di qualche ìmp^ 
filo eopitla, Che la vera leu'ooe poi debba essere èUttimutata 
in vece «B d^ioml^^a col moatia U testo di Seneca Ep,u]T, 
^JVuOa iwt OHM n «À»'» rtaH, fwun Jplori fai rttau eoa. 
toUdortm au>mt j e( aS^no* ed te adduci > iuvtUroUu vero 
dtridtiiir, nec immerUoi aiU ttiim limalatm, cut ituUia est. 
IVeir antico Vatgiriu. dolle Epistole di Seueca sttmpaio è : 
p quello è ragione! ptroeeh? e^i t infinito, o fitte. Va per 
ciò levito dalla Crusca il. predetto paaso erroneo posto alla 

TOCe IllM0Niai.IAT8. 

(b) Cicer. De Amie.: Jnucam qui ìntutlur, tanqmm esenta 
piar alìquod ialuelur suL 

(c) Cicer. ivi ree* questo versa di ^oniu : Jmicia certi» te 
re iKcetla centil^r. 

(<0 Questa sentensa oelle atanpe afa congiunta con quella Oxa 
fVf, icnaa attntcicQta raiiane. 
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Degni sona datele amali quel K che in ae mcdeunv liaiM 

la cagioDc per la quale sieaa amati (a). 

Primieramente dee aemo curare d' (ssei booDO , appiesso 
di trovare simigliaote a at {b). 

Quella è diteltevolc amìili , la quale Mmigliama di gdMudì 
«"«iogno {e). 

ztix. 

Quota le^< i da ttoeie nelf anditi , di itoD doautlan 
laide COM agli anuci , né fiirle per lon (rf). 

xn. 

Propria con i del fòlle licardare gli almi fiilB , e.i uoi 
«bbliare. 

XX». 

L'anima dell'uomo apprendendosi notriievi ^ cose il 

cDipo per lo cibo. 

mu. 

CiaKoiu w V «pdeiiiDP , e m par gflìd«(d«M «k v» 

glia del-SBO man, tu penaoccU ciaicbedano i; cat» a «1 
inedemmot e qucau aaaiiiera d'aaiore i da tepen kriPaiu- 
aUde pet&lla ; perdoccbè il icQi aidoa ai ì an altro M 
nederimo di' amico (e). 

(a) Cicer. De Amie. : S^gni trntl «Btinl/o, fiithtf te ^pHi imi 
cauta , CUT diliganlar, • 

(b) Getr. De Amie. ao. Par ttt aatem , primum IptIUK uta 
rinM BontiM^ lum alUnn àmiUm jw fumrS. 

(t) deer. de OtBe. i. Al m bMwwttMÙMMiUlMy fMaè. 

(il) Ge«r. de Amie.: Bae Ux in «hIcìIh *BMÌaltM-f ni Mfw 

rogtnuu rei lurpa, nec facumas rogaXL 

(e) Cieer. De Amie, ai : tpse m ^uù^ub cliJigit, non ut ali- 
quam a ib ipso mercedem &i^a( carilaia tua ^ ud i/uo4 per 
it libi f uMfue COI iM al. Quod nùi idtm io oininftwn tnvi{/c> 



in. 



Qaclli mno Ja dire arditi e di grandi inpme, li quali ri 
lenoa la iogium ricevala, non quelli che la ùaoQ (a). 

Due tatto maniere di non gii»lÌEÌa ; I' una dì coloro che 
fanno P ingiuria , 1' altra dì coloro clic la ricevono poten- 
dola fuggire. 

Nobile oaiùera di Tcodella è il perdonare , quando l'uomo 
ha podere di pieadcre veo detta. 

Leggici cosa i a vincere colui che non oaa centiaatarei {H). 

All' onore i) a^nìla ioridia : e l' invidia con onore acqai- 
alata è accrescimento d* onore. 

xnriii. 

L' aìlegreiza de' giovaoì i da com^^ere con la gra*«m dell! 
pik approvaU. 

nznt. 

Delle ninoii cote ri dee eurcitare qn^K cfae alle maggiori 
vuole essere solliciente. 

W.. 

Principio d' ammendamento é .conoscere il fallo (o). 

lUiterli (it) d* animo è dolersi del male aniicliè e' vegoa* 

t, anttatiar»': altre volte 

rotar , vena ainicut nwtguam rtpaUliir, Ett enm it qui^m 
tanguam alter idem, 

(a) Ciccr. De Ollìc. f. Farlet tt magaajM font habenU, 
non qai faciant, stà qui propaitant ioluriam. 

(b) Gcer. in Tiup, i. Acib e*t «iimre non r^agamUm. 
{c) Sraect , Ep. xxvin. Liiliam ut talalis notili» ptceati. 
{d) Povertà f MaaeaAta^ cesi il Vocabolario pnituido qua* 

si' cicnpio. 



ni. 5i 

Sic Cere (a), die tu non t'acconci ad essere ferito d'altrui. 
Alla poverlì poche coic Tallano, ma all' avarìzia tutte {6). 
Hon i diletlevole cou che non lia iarariiDU (e)- 
Altczu d' aDimo non iìcctc villania (i^. 
Grande mcn.leggtermnite si cela. 

XLVtl. 

Non Ma pnite k preghiere per cala! the blla. 

IbTIII. 

HcUi miseria la tita i noia. 

Neil' amore i sempre memi^era' t' ira (e). 

Siffledio delP iogiarie è obbliania^ (/)■ 

LI. 

P«r ■>! bre aspettai bene , non i coatoBM di b'neno (g). 

Lll. 

Io giadicare pcricoloia cosa i la rattezza (k). 

ltt)Jiere, da^tengrc, v, aal> perjirìre. Pare mil liearo tjat' 
al' etempio portilo nel ToabcAirio ■ til verbo. . 
(i) P. Sito: Inepim dcmnl /much, avariti^ oninia. 
(c) H med. lucuttdim niUI tit nisi quod njicit vangai, 
(if) Il med. lagenuitai non recìpit confanefinm. 
{e} II med. In amore stmptr mtndax iracwidiit eti. 

(f) obhìianza , cioi iimanUciuaa. P. Siro ; bUuriarai» reme' 
dium est oblivio. 

(g) Forse il Talfiirìuktora toIIb cosi nnlir li Mntenia di P< 
Siro : /n umIù ipenre bene , nitì imoeeiu neme toleU 

{kj raUetta , dai etltrità. t. Sin : la india 
■fi feleriUtt. 
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Ufi. 

La iniiieo, incgniriiè ih vile, Knno è di 1«m«lo (a).' 
■tiv. 

BnoM'i che '1 mvìo Ma, dove il folle ki rende Atro. 

Nelle misavvcnture il tìm si iice*e per ingiarU (i),- 

Nelli pertcotori usi molte Rite cresce I' ardiw {e}. 

Lo giomo cbe '1 nulvagio falla, contalo per petdoto {d). 

SI credi al coDnglio dell*ainea, cbe^ ninuni non *Ì l'a^ 
cordi (fi). 

— La. 

ChincbiiBia bcnavveotarua , provoca li nìtanentonu 

LX. 

La 'ogiarìa Huletii^o pii leggicraiente gK orecchi , che 
gli occhi (g). 

Ui. 

O^i* «trUb giaoc, •* ella ooD è conta (A), 
1. ognt, e «Oli qtuii itJOfin. 

{a) P. Siro: Ininòam, qatmni kaiaiitm, iodi al metutre, 

(fi) li med. In eatamiloso riiat eliam iaiaria «II, 

(c) Pone H Tolgiriteilere malb li'HilUan di P. Sirtf! ta 

rtbi'i dabiii plurimi est audacia. 

((i) ptréuio, inleiKliai it maìiiirgìo, P. Sirb: Ilio lieetié te 

daimat, qaoptccBt dit. L« giinpe aTMi» eoa evidcnu tmro 

non falltt. 

(e) P. Siro : Ha ertile amico, ne lil ininuca loau. Lo UMnpe 
leggoDO , Si crede y tee. 

(J) Io vece di provoca le ilampe baDDo scoirelumeMa pra> 
irai' In e prevat' i. 

P. Siro : Irritare età cmlamilmtem , cum te feVicem «ocas, 
(g) It med. bduriam aém, guam oculi, facdias Jirant, 
{k) n mcd. lacet onmii virtia f/anut niii Iole potei. 
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tui. 

La rusco rìlien* il iw caloK nel ferra, • In più cott (ttiie{a). 
Unii. 

Nella lauuris aempK cm^ntle dnob e ill^rcEia 

Per non sapere hì\i chi dei (alto il pente (c). 

L' aditalo qaudo a si Unm} a te nudeùmo adira (i^J. 

LZ*I. 

GMbm i b naMta del mogm del rànico (e)- 
uni. 

la ndiiltà kdiioe tf) eU pnp «lid che non i degno 
d* estere pngato' (g). 

umii. 

PMCato A Uda om i pcoiato doppio (A). 

LXO. ' 

Ingìoria fk qoegU che inglaiia vendica (ì). 

Chi onora it folle a te medetinio fi ingiarii. 

QDCgli i meno iMugnoio , che meno ha cupidigia (0' 

(a) P. Siro; Jgnit tuian caiorem etiam inferro lenet, 
\b) Il ned. lit f mere semper cerial dolor et gaudiam: code 
, fa petto duolo in luogo di odio, conta »imu> aMUmenU h 
atainpck 

((4 |l ned. ImprnOtiu patta, gumpoafiell /wttilel.- • 
|wrcid pir*« nponerola Hitiloire girilo ti JiJh della lUin^. 

(d) n ned. ìrMu eum ad te rtdai , tibi tum imicUw. 

(a) n me^. Ittcunda maeida tit ex inbniei tanguine. 

(f) lediice^ óoi lede, offende} dall' idIìco lerbo Udire. Le 
(limpe nemo per errore laidisee. 

P. Siro : IngentuMem ladis , cum in^gmim rogai. 

{h) 11 ined. In turpi re peccare bit delinquere est. 

(i) 11 med. laiuriem ipte faciat , ubi non vindice!. 

(1) lo Ttce di tapidiffa lunno 1* tuwpe coRi^'<i ■ * ^ 
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III. 



All'aito del nranco ubIU prii^bi vagUoin («). ' 

Hct piimnenlo (i) del ninieo le IigrìiiK un fauao toAm 

aacin (e). 

inni 

U onde vi*ona le leggi, 11 può vifere lo popolo {i). 

LIXV. 

Li conconfii U om 1 , in i U rittori* (e). 

UZVf. 

La necetiìli toma villi io ardire. 

E spesse fiale lo disperare è cagiaoe di aperanu. . 

animo die , laaciaoda le cose di fuori , ricAglie tè in te 
medesìiDO ,i in fotleizi che non si paole vincere. 

Nelli poco avvedali lo diledo torna io dolore. 

LXXX. 

Hiuno è certo in qui luogo U morte lo prendi (/). 

aenICDU Tu ripoala nel Tocibolirìo alla v. coirTiaii. Ha dw 
debbiai leggere tapidi^a lo aeceiU il Tane dt P.Siro; 1$ mìm 
nìmo egH morlati* f qui imnlaiwn capti, 
ifl) n Bwd. lnimlel ad aatuam nuthe etmttiiimt prett*. O 
, parchi il «algirinatore I^jgtMo mmtt<§ ìa teea di tmllm, o vera 
percht i copiilor! guubssero, il luto dalle Manpe tht: Molli 
prieghi ti vo^Ieao. 

(b) palliantnio , per morie , passaggio sii' allrs vile. 

(c) P, Siro : Iniifica rxlincto exilium laehrymis non Ilobati, 
(dj II mei. Ibi pale valere populat , nhi Irgcs vaìenl. 

(e) Nello ilampe le parole concordia e vittoria erano fuori 
de' propri! posi! , e l'uni leoera ■ punto quello delPallra ; 
P. Siro: Ai eeiuper eil vIctoHa, ahi coacartSa ut. 

(f) Seneca , Ep. xvn. Incertum etl, qao U leio mon ex~ 



IH. «7 
jum. 

Nel nlhagio iHeU» ri NgaiM poateento (i). 

txxzik 

Ctande rimeAs Kmo alP 4od)o gK' eneid Hliktxì. 

Lcxiiir. 

Cose onde P aoima s* allegn , il corpo se ne conforta. 
iMiiv. 

Hiuno sarà giusto giudice , s' egli non crederi J eSKre 
giudicalo ti). 

Saooa cagione ba d'all^rani chi 1' anieo vede gllegfp. 

In TC^^M £ U i la dignilade 4i «old ub u'-i 
degno («). 

Bimefin del Mera a qnello* cba è é$Basgfp»lta , n i il 
' Move òd nenleo (rfj. 

Ci4 di' i , la legge comanda e inole, cbe nasca e nuna (e). 

Lo faoco panie ■eni' ardere , chiaramenlE riiplendere (fi, 

XG. 

La Uogn fmon in nolle Ini^, e p«cW disoarn ^gi<r* 
mente , seni* upetttre lo coniìglia della mente, 

I. li a. quegli, e coi! quelcb' slira toUd. 

(n) Seneca , Ep. ixvn. Improbamm ualaptalumf elioni posi 

(i) Ali. Vaonucc. io Diogene : Index bonus nano erit j nifi 
qui de se allerim iudicart cognoverit. 
(c) P- Siro : Loco ignomìnite est apud indignum dipntai, , 
(iQ P. &n: Itno Mork rmtiàm inimiei ibfeiu i 

Sitai le*.màm»ÌMtt ^am iiAvt xaiei et wuau 
■ (f) n' mai. late laura igfdt , ut ni&il uraf, fotftf. - lU»- 



w«.- 

li DOltetti «WP topi» ptwa la di>i««« JeH» pt*™- 

lame >i pmano afcon» Gala pkeide baJkj •.'U "V 
«BB coDiomi la dnreiu 4d Cerro (a). 

..... kCHI. 

Al iMBiìoN r Mtionn gli * » Inog» ^ 
XGir. 

At pigro U bUca gK i tormenlo {c)k 

lOV. 

Sotto TiTe awppo A piote coprire grande vilen». 

tCTI.. 

t,gg^ (KM a>a«re fa il debitore gra»e ntmiM (i). 
scvii. 

Maggìertnente è da volere «nere grande intra li piccioli , cbe 
picciolo iotra li gnndi. 

A ipelto che molto spera , mollo gH par* q"*'!» 
cb* è «lire •!& dn'tpenva. 

VA Ufffel CON i l'aoiniit^re che gtardare rac^ualata. 
A' caTaHcrì conviene s»p*re dell' arme , non legge* 
Molti ne minaccia chi a ono fa ingiuria (e). 



Eailis miseria cii eontlMiUia, 

(il I.i Pigro *»e(rl«»w*«'' ■ . . 

ir) P. Siro : Ja < * 

(fl II Mi. Vwni.ec. in Mw.ì-io: <?«<1«™ Bfn^t «-fon* 
«... Lro r^iuir,^^ r-W.«. 
firmum, Un«i)»i: JorU tU , cni ptrica}am i-uil «1 mwJuio. 
(e) P. Siro : MuUit minaUir, i/ai vm/ocìI iimriam. 
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cu. 

Chi al Mk dona , a Ii^ b«ii 4i , « a ti ^ie («}. 
jPià fido t V«eàe nato- che acrìrto (h). 
Di malvigi coniigli h femmira a' avana ruoma (c). 
Hahagto eoilnme i volere nvtn dell' altra! (i), 

OVL 

Con grande perìcdo n gnarda cosa cb's noltì ^aee (<). 

Ndb raggiare k migagia in fin- scoia dottrina. 

Male- vive quegli che sempre si erede vivere ff). 

Li interpetraiiooe delle rampogne fa la ingìaria piil forte (g). 

Niano riceve menò inganni , che <]Deg1i a cai tosto è at' 
gata la domanda (£). 

ttmàiaa ch'a molti ri marita, a saoltì non piace, (à). 

(a) F. Siro: JK>rtaff »mm qui mOOly taJaHKt^^mflM. 
Ou M che b luogo di/ol/e non aia da I^gere fìmì magli» 
rìipaodercbbe il Imìdo. In nn anliee iii1n»iinMai ahi tUCEva»- 
gelio di S. Udteo io capii praaao ìlTenaacei: Malli eaiftH 

{b) P.Lo:ir<«e>fi«JbUiMwaar««nHavifriCBr.UtUtnpe 
difciiouiiiente ^cevuM : PAfatU i ardere irato cAe *dU.' 
(c) Il med. Mah ài cewifia Jamaia vìnaatl virai. 
(iQ II rati. Mah ai voluftM ai tlknum coniueum. 

(e) Il ned. Mmxima ^mieulo autodiba; ^tà muliU pUM, 

(f) Il BMd. iUUs «Mal , fai M aoqpar nietam ^utmt 
Xigi n awd. Jtetnfidtun McffavUiida/teiu wrAw. . 
(A> U awd. JAmi dNjpjto-i »• '"ai"'''' ealiritor. 

(i) □ aad. Mk&w fa* sh&w mM, aM&if nofi ptavL 



111. 



CXIl. 

Medicina de* mingi (li) i li puieQU. 

cmt. 



Lb ligrìma della ftnudlqa i coDdimeoM della laa mdiib (£). 

CXI», 

Da perdonare i A miha^o, ({oudD con ciao dee peiÌK il 
buono (c). 

Cbt penia piacete a molti leggiermealc è colpata {d). 

La folle fcnDina è iutramento' di rillaoia (e). 

cnit. 

Hamfcala caua per ai ha la senteii^ (/)• 

cmiL * 
Per la arteria di molti il biran aoau va alla marte (g). 

CXIX, 

Chi la milragità elegge, la bontade caccia (A). 
Hahagio i 'I cooi^lio ebe non ai pnote mntare (i). 



KEiero t lo diletto li ore convioie pentarc di perìcolo {l). 
I, ìstormtnto 

(a) mitagi y, tau diogì , cilimili. Le slimpe «vemio pei 
. crror* m i riwi p. P. Siro : Medieiiia ealamHatU «ti mga am m i lai. 



(() S mcd. àluìieint laeryaa eoaàìmeatum mtiUim etL 
■ {tìf n'med, Jfala Mw» parau, ti una eit perilmna botai*, 
-(iQ'U'iDad. MaitU placare qum capii , culpaia cupit. s co/- 
pata, (> Mtlilnl a totpalo dille itampe. 

(t} Il w«d. Mavtrix inilnmentum est coniimclìiv. 

(f) 11 rned. Manifata causa tecum habet lenttnliam. 

(g) Il med. Mallorum calamitate vir meritar bonas. 

(A) Il med. Malam rem cura velis, honeitaletn improbes. 
(i) Il nwel. ìfaìian est consilium i/uod malori non petesCt 
11 nwd. d/iiov eti voluplas, ubi paicli memoria est. 
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onii. 

Mit «nce qtugU che n peate delti vittoria (a)> 

GXZIU. 

UÌMiicoiAoio ciUldiao è CDDHluìoBa delli dUè 

Co93 la qtuk Boa puoi mutare, asfitiab, non colpaTU(e). 

Mollo li conrieoe cercare Mai che ai tfoari una asina tu>Ma(^ 
uxvi. 

Miten coti i mm ai iriHtin' akrn (s). 

CIXTII. 

Uniliti aerTe , a crgoglie dod éfpnttgff^ 

Mollo fidla. nam qnegli che m csnwce per aon aaiio (fi- 

Bleglia vale d'appieodere d' alinù con ve^ogna, cke ow 
atrare ai» poco mbdo aema vergogna. 

I. itlbitrio 

(a) P. Siro : lUale vincit Si, quem pmdlel vieloriat 
{b) It med, Miericeri ami patria at coiuolatia. 

(c) lo/ferala come casa nata, la slunpa : ed ioslpida & 1* ■«»• 
lepi*. U come lengo p«r uno ictmbio di none, in aulico per 
non j e il cosa nata uno sciinbla di coiparia . il noslro Tolga- 
riiwlara poco lopn Dalla aani, cs* uu purq colpare. Coinè 
troppo ardila biasimerk taluoD la correuDDe { io la rìcovrcrA 
•otto lo fondo dal nno di P.Sro: Sirai, non mlfittf qooJ 
mutali non palai j e di qoella igninnia e tcucnra^M da' 
copiilorì eh« poco inaanù ha gnaslalo alta^f erade, provoca 
ìa nuUaagi , crtdtre, •provai' ha ecc. , e eke aodw io apprano 
cimenta la patienia del correirore. Fané l'aolia primitiva le^ 
lioue Al : solfern^ta , nona colpera'la. 

(d) buona, maociTa nelle atampe. F. Siro; WuUa ante Icmm 
pus quam viru/n inucnùij boaum. 

(e) P, Siro : Miserrimum eit arbitrio alttriia vivtrc. 
(/J II ned. Kiua tape peccei, si ìòm quod nttciai.. 
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cnx. 

Ot&i che altru t nei^cri quello clw mUÌ 
aoxi. 

In gmHà ttBragli« è chi a' m medninb non piac<. 

GXHII; 

ti tulrtgi umpU tamiao lopra li fiUori di enh 
czxiiiiv 

F*r adt^ isgegm ipeno l' icquMa favore di popolo (a), 
cmiv. 

' Mdvt^ i i|ne^ dw a.Uo cooliqiaetto, clw gii a MM 
MB etcTcU» din (i). 

Pi& vite è qaegti che bìda cok iiuepa pw diletta, chi 
^oegli che P apprcadd pu necentà. 

cnxff. 

Hhma i ^ grande bi^ che fan p«ite U haaa» pei odii 
del mlv^^ 

La necesdtt iinpeln daU' uomo tpiMn che le piace 

. Hiraa beae aenia compagnia è dilettevole ad luate (<!). 

Hm parta pet ocente «jàrgli che per preghiere riceve. 

Riuiui con «tra coita,- che iitwlle che le preghten 
coBpeniio. 

(d) Sene», Ep< xiri. JHàfii arUbuipopulatu favor qnarilar 
{b) ]l med. Ep. i. JVunc enim quanta demcniia est hominam 

Inrpùiifiui vota diis iniusaranl : li gai) adnauerìt aurem, con- 
keettail , et quod Idre homùui nolunt ... Sic loqatn con 
. Dea , taMfUicm bemaet audìanl. 

(e) P. Siro : theaàtat ab Aom&ia fun folf tMfrelMt. 

(4 Seneci , Ep. «■ IfuBiiu tvni , n'ne xscitf , ìtKmda poi- 
M»io «1. 
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UL fi] 
■Non i jilooidt b.teiDndlciW, OH-PMiMHoigiMle, 

HM èmMwi UaU lo foten wmbew.U ■ ' ■ y maMm , 

qaialo lo volere. 

enm, 

Stnti vergogna ti poste yddomkdM ifmìU cbt « àcgm 

d* eucK addoDUniiato. 

Non tnld io tatle coie , ma cetli in oattjem » (rufMS 
^ BDtnÌDÌ migliorì o peggiori. 

CXLT. 

Non i gnnde pnde a hmm le ne wln^ , quid» 
ariPaItnu n coanfM cmtnrlin' («). 

Itbii» «OH S cODieiMfola allàaalon, che agguglÙMu* 
« famem dì Mitre. 

GU.ni. 

KioM dee cwere io gna taedenaa cou a*«oeUt>« (padieei 

HoB'è eentft colpa di celata compagnia quegli cbf alle b»> 
nifule malvagiii dà luogo , avendo podere di conttasUiet 
percipcchi soScrendote lì le conaecte. 

fioa aono idonei tetlimoDi quelli a)li quali l'uomo pnoU 
comandare. 

CL. 

rfiana cota è piA conveniente all' umana fede, cbs gMr> 
dare ^bcUo. 

Cu. 

Non dee deannlaie quello aiolo dalle leggi, qocgK cIk fa' 
eoDin a CIK, 

I. eoninidiart \ mogUa aknna voli*. 

(a) Seneca , Ep. simi. Non tnim muIIum froditi vU m mw 
proittiat t si «UH aSmt rUcandm ut. 



6.Ì ni. 

Nìbqo pualc ad altrui piò ragiooi dare, ch'esw aon ha (a). 

CLIU. 

Ifinle' peccaaa gti Mcki, coucioiiiacoiichè Vluant b «n* 

mandi (i). 

our. 

Hùua coM dini pnpiia (c), la ^ule m poiu naUte-(iO. 
All' arara non falla cacone di ntgire scrvigìn («). ~ 

CLVi. 

Non i anco bealo quegli i >hl pifido-noii è anco achett 
Dito (;/}. 

G&ni. 

Kmuia CSM i ai Som ^ ebe in «uà am »■ ptrkal» ai, 
deUle. 

'CLVIll. 

Hon viver» altrimeoli so\o , che accompagaaio {g). 
cxis. 

Hw dinaadare con che tu ncgusi (A). ' 

ax. 

Non li j prò' ad avere taoto aj^nao, le ti oeaai dì bei) 
fare (i). 

CLXI. 

Kon è fona a che anima tu facci quello eli' i male ad et* 

{a) Ulpiwo, Dig. L. 54. Beenì-jur-HeinO piai iurit ad aiùu» 
Iramftrrt potasi, quant ipse liaberct. 

(b) P, Siro ; Nil peutnl cculì , si oculis animus iiapertt. 

(e) Io Tcce di propria, la ilampa eirattmante vera. 

(fi) Il mad. Hil prepriam daeat, guod mulari poniti. 
, it) Il nwiL Xt^iliU cauta avaro maiquam i^ìl. 

ify B owd. /r«(dÌHijWir a, lumdurnha^a U Jtrittrù^ 
U BMd. Jfm alila- viftt in lolUadiae, aliUf injbre. 

(A) UarlÌNo, De moWb. 33. NihU pttas, ijaod mtgalunu /aititi 

(j) P. Siro: Nil proitest btne didicisse , Jilt«m ti eumt hame, 
Velie stampe ridicalosanieDie dicevi: San ti i pro^ HitreSaiil» 
afprtsio, se ti etsù di ben fare. 



III. 65 
■ei fallo; perciocchì l'opere » veggono , e l'airima Donai 
teth (a), 

. CLXIL 

Ehi iqalvagilà è pena alli «■lvagi.(ji). > 

CLXllL 

La cruJclità non li puù nobieare per metili. 

CLXIV. 

Non è di giodic^re la ifialfagiUt nulvagìatnente. 

, . GbZT. 

Lo nobile cavallo coll'ombm della verga li regge, d'I mal* 
v^io appena ai conduae ci^li' eproni. 

NoD è laida la margine che con lìitnde' è acquistala (c). 

Lk ove lungamente è italo il fuoco , non è lenia fummo [d). 

CLKIIU. 

ìfì bili ddli grandi , convitoe che aicDO pìcciolj. 

CLXIX. 

Non conegge , ma danneggia chi l' altrui volere acquila (a) 

ninno trateiàs pi& tosto ino pari che '1 malvagio (/J. 
ci.ni. 

Grande lande i potere mal fare, e non farlo (g). 
1. totU a, vertude: ed itlra volte 3. Uwerrà 

(a) Huiino , Jìe morii. 3. WS inloM , 9M «riiiv fkeiat 
quad/ecuf vitioam ttt; qaia/acla etrmnU^ , axlmiu vero 

non vìdttur, 

(b) P. Siro : Ntquitin pana maxima ipsamet lui eil. 

(c) Il med. .Non est cicalrix lurpii , quam vietai pani, 
(ifl II med. Kanquam, ubi diujiiit ignii, deficit vapar. 

(e) leffiita , qoi Tila perseguila , violenta. P. Siro : Hon tor* 
rigit, sed Ledit, qui invifun iiedit. 

C/> .11 nwd. Salii /acilia», quam malo invenies partm. 
(g) Il jncd. Noctrt posse et ralle taui ampliltima est. 



Niuna con è che dod ùa acerba , im«cbc si uaturì (a). 

CLIIIII. 

Non i vinto , ma vince , chi alli noi ■* acchiea {i). 
cuxir. 

Don è morire, ma «ivcn, rnnn conhneAda Mditt> 
mente. 

C1.IZV. 

La vitlù non un vìnta da tniseria {e). 

Kon M che penta il malvagio , qaando a^diM II b«ao (<0> 

Li BinyvniaMnli IMU kiow podc» tt dnntg^Me !■ tv 
■taniii (e). ' 

«LXXVIU. 

Non pili non aapere qnegli di* ti coBoece per folle (f^ 
ounn. 

Quello non fare che ncm vuOgK ticevcr& 
cLxn. 

Troppo lencionando (g) ai perde la vcrilì (&], 

Non maore tardi chi mitero oiDore (i). 

CVi difenda il mal (attore , ae mednìmo incolpa 



(r) P. Siro: Hil non actrbam prìttt, fBoM maImrpm/hU. ■ 
{b) Il iscd. JVoR uimitur, ted vineit, ^ai eedil taìt. 

(e) Il insd, tioH Kovit viiiai calamitali ctdtrt. 

(i/) 11 mei). Netcio quid cagilat , con boatun imUaUir màhi. 
te) Jl med. liocert calia naa toltt coKMkaili», 

(f) Il med. Non poU no» laptre, fM le ttulluià ii^eUi^, 

(g) da tenaOKare, v. aot. iMmanur», oMnalfrt, 
(A) Il med. JVwH'wn idtommd» e itAh anftitw, 

(() 11 ned. Ab» imm»lw» martlrn-, fai moHIh- nte*. 
O II Med. JVocMtsM fM ifgAndit, (iti eriinfi porif. 
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Ninni cq^dM piMM Uùb per rìnedio di nnilcrn Miro {a), 
-Hm àti ijmgiiK k cut, che gli ihi netlaiw suo {ò), 

LCXXXV. 

Se da te medesima non ni, per nienle odi lo lavìo (c). 

Non è tegfpera csm id iolMBira b buano uoma (lO- 
eLxnni. 

Non è «con com i ttnè ad alto , te *1 gnd» £iHa Md« 
f ■omo i iiliio («}. 

GLnxvtii. 

Dae cote lono, le iiaali ninu ■omo pti6lc faggice; cioè 
l' anore « la norto (f)- 

CLXXZIX. 

Non puà il fillo euere pid celalo, quando è nel populo (g). 
cxc. 

'QaelllDO che io lor colpa baano perduto, ciascuno I or per* 
-dona, « pochi li aoocorroDO (h). 

cxou 

Non goardare «me ^ene viaoì a Dìo ofini , ma come pare (t ). 

(a) P. Sil o : !fit turpe ,hc«i prò saluUl itmedia. 

(fr) 11 med. f/Qli contemnere ea qua lummai lublevanl. Per 
errore ■renilo le i(*mpe: die gli allri melttno taso. 

<c) P. Sito: Sili ptr U lapia* ,fnMra npUnUm muIhu. 

^ Il ned. HmJaeiU dt biaoetaU trimtm Jui^Utr. 

(é) Il naif. Ni 'graibu Mrvttur, nuBi tatui t'I laminai hctèt. 
' (/) Il mcd. Jftc mortttn tffiigcreqmiquaui, ntc amorem p^taU 

■ (g) Il «ed, Kimquam faeHiai culpe, quam m turba luta ! 
bode U *er> Iciione pirrebba : quanto nel popolo. 

(A) Seneca , Ey- 1. Sic tvaiH milù, quod plti-ngiit non suo 
vitie ad iitopiam ridatlit : oniaes ignoicnnt , maio sucturrìl . 
par ciò prmì che lì dorrebbe leggere : Quelli che non m ter 

■ if) la fece di/*Hrek«Bno te *uni|i^ pwne, per un giocheiio 



68 IIL , 

Cleti. 

Alitino sia col qaale ami DugKa d* eucre, clic le», 
cxciii. 

La nalTi);ità non pusle con viri nmsSiinini, chelnaiM 
della filosoGa oon diyorì. 

CXCIT. 

Non (t ntollo la dupMiaoDe dal Inogo alla pace dell' a- 
nimo, aa etto anìno è qaelb onde nene la pace (a). 

. CXGT. • 

Niuiio foA molto dole^ e lii^^anM^te {è)l 

. non ba in cha |)pfsa più olire andare la ferswm dcU'tnioM- 

Kinna nna i ordinata, la quale è repenlentnU fatta, 

Jfon pÌMÓi « U leggereiza scnxa coD^lio Wtlo ipeaia (B 
benignilif. 

HinDa cva < che «on Tinca P aa^aità^de' «eni^ 

' ce 

Irfi ^eccbi» ad «ninento del coi|» i^iiee laideoa d'i^ 
nìna. 

cci. 

Atlme trasportalo soTcnle non prende *iU (e). 
Ogni comìnciaBieDlo i dì cetw (lO > perfenone («}. 

di parole fitto dal copiti*. P. Siro : Parat Otta, .non pltMoi 

gdspicil mnntii. 

(n) Seneca , Cp, lv> Son muUum ad IranfuiffOoMM loow 
cenjeri : nnimus ut i/ui Commendai ciniiia. 
{b) 11 mtd. F.p. LX1VI11. Hemo potati valde dolere ti diu. 
(c) Il meà. Ep. II. JVOR eonvaleteit piatila, qaa tape IroKi- 

(il) ili cesso, avvcrb. discolia, lontano, 
(e) 11 ned. Nat, Quait. , c. t. lot^ amptr a perfictofiuro 
principia. 



HI. 6q 
Ogni In^e è itaXa , qundo l' nona di ri I> pronahiia. 

CCIVt 

Tutti contiene che perìscano i vili e non savi bittaglieri. 

ce». 

Ogni fallo è per volontà, cioè non contro alla volontà (o). 

Gatcono disio ba questo pcrcalo, che di quello onde eèM 
i folle, crede che tutti sìbrio {i). 

Gasctiednnii giamo i da ordinire per Dllimo (c)i 

Gfedu» di te nule Domìni , tu ricm li «uIti^ {d). 

Lo wnigìo del beiuvolettté i lenai fine (fi). 

LindaUle con è diipiacere i* malvai (f). 

Ogiù fìrlA d' tniau dimora in miaertcordia. 

Nel lùn^D ngUoDo ftggio le rampogne ch'esso mitagio (g), 

CCXIH. 

Dotce i il tonnento U n e la aofinenra i mitricata d* alle- 
greMa. 



(a) UBrlino , De morii, t. Votiinlutiuln est omne petcalum, 
{b) Iti , 35: Boe kabel onmìs affeelai, udnquod ipse iniw 
nUf ùt Id paM elima ceUroe furtre. 

P. Kra r Onutb Jiat mIM «binai oréBnahAa est. 
(li) HhIìdo, De mora. fa. Mala opinenlur Ja le homhtf, 

(e) P. Siro: Qj&àu^ benevoli animi finàn non habet. 

(f) HirtÌM , De autrìb. {i. Mó/ii diiplicere etl Imdart. 
(gt P* Siro : Obiurpui in atlainilale , gnuriui eil qmm ed- 



yo ni. 

ccm. 

KelK CMtinw esctddi ri dsc aoitnre Ik- doltiiai. 
Molti M|M che.tem^go b inbnll , c pochi la coaeicDiia. 

GGXn. 

Da ((aello che lu a»ai £ asilo gnirdMi , clic iin ti paolo 
ònganno. 

Molti temono dì ul lira por dotta di ulcafaro, hb per 
amore della bontà ; e colai tcMonn noa è virtA , ma tiI 

paura (a). , . - ■ 

cavili. 

Al padre e aUa-Buidre ntaì devoto onbUdi«Dle, spanati 
porteiai amore, t agli amici fede, e a tallì aonim 
leania {b). 

caiz.' 

Con Ioni fa ohe lu abbi pace, e gnerfi eo* (c), 
ccn. 

La pecoDia, se || aapraì ma», h ratti ncoIlB,' aa M ai 
t' i donna ^d). 

ectti. 

La pecunia non aaiia la kU dell'auro, na accc>dda(«). 

GCIXII. 

Molti sono che male dicando alti Calli, a loro dioo«tf vil- 
lania (/}. , 

(a) P. Siro: Odia oporM peetmnii at fiuùujHt» m*U belimi, 
{b] Bbrlioo , Dt morih. 3e. Fnviaiù partnliiat pkbatm, 

'%) Wì, H.^eem eum bomlmtu* hJitU* , «mvLcrMbwK 
<<Ó P- Sin: PecunU *tl «ndlla, ii tvii M, rimuOi, do- 
mina est. 

{e] Uiriino, De morib. loi. Ptama aM Mtttf maiilùm , 

led irrìlat. 

(/) P. Siro : Ploiijut cu» ttìdiii mattUcmil , lp$ì tiU COA' 

fi'cium Jafiunl. 



in. 7( 

GGXXIll. 

Chi f noie tcrrlM (a) e non piuta , Mit 1 nlngia eani 
colai « lenì falle (h). 

ccnir. 

etti l' iltrai ^ve^jOgni toglie , la lui scopre (e)< 

ceti». 

Teifogaa diKonrta non (orna in grazia dì leggiera 

La pccnoia i 'A linore àtl secalo. 

cenili. 

Muto (e) dolore nollo p^io peata. 

ccisvni. 

PresM a non MUn tìt0 «cq^oaa riconoMenza del falla (g'f. 
.Gonix. 

Niant pB& dar fine al perderò che la povertà {h). 
ceca. 

Quegli procacnt a lì foma eoa satolla, lo qaale' qaanto 
fiù ha , piik Toole di qoello cbe non ha. 

IfrtlUn aè in gi>£^4o, peccalo t acqoiUaK (0> 
' ceniti. 

Chi licovera al pìik batto, le mede«nw. rende prtgiooe (I). 

(a) ttrvìM, per Ah Mmigio , («ujSefo. 
{i) P, Siro: Ambite fdf nrfi nte poUil, aque ut minri • doirk 
loggerri: cut t^ièmiimv eoe. io vece di: così gU j mifagto oc. 

(c) Il'oied. AuioreM «KaiBm qui erìpit , prrdii tmm. 

(d) n fllòd. Pador tBmatmt tuaujiumt redìl in pvtiam, 

(e) nato , le ■tMn5»a leggano mollo. Atiìiò I> eormÌDDe il 
ler» di P. Siro: Peior» multa (■l.fluKo) eùgiiat mutui dolor- 

(/) la laogo di i la, era «!!■ ilMope con, per Mormlone. 
ig) P. Siro : PrcLTimun total focon cou/ittio itinoemtke .- ed 
•tiri r Praximum ad inHOcenliam iocum tinti vtrecunda confatio. 
(A) 11 in*d. Ptrdandi finem nemo, nisi tgeil<a , facit. 
(i) Il med. Proptnre in iudUando al erimea ijoarere. 
(I) U ned. PtrfugB^ od infirionmftì iptam ttt Iradtr*. , 
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7^ UI. 

ccznrii. 

Lo Tillo dell' amiico per tao lo repnterai (a). 

ccx»:iv. 

Ami To'per3ire, che prendse lìUininiente {i). 

, ' . cem*. ^ . 

.Fochi sono che non ve|^iuo pece «re , e nitiao i che nan 
up^ (e). 

Gcntivi. 

Li nahagili di pochi è miseria di molli (<!).'. 



Occhi appareccliijti a taf^rinare maggioimeiite 
inganno , che corruccio di coore (e). 

Chi non ai acchina per TCTgogna, ai rompa per pura (/). 

L'uomo ch'ha buona fama, sì gli i grande eietaggio {g). 

A malli lolle il padre e al Gglitiolo ài. ■ 

Maggiore cosi l oisawe quello ehe pconeilj, che prò* 

poHcrc oneste cwe. | 



(a) P. Sho: Peccalum amici, velai tuum, recle piiles. 
(h) NeUc lent. jpurte lUribuile a P. Siro: PcrJidiist maìlm 
giLim accipere liirpiter, 

■ (e) P. - Siro ; Piaart pauci nolani , nulli netciunt. 

{d) Il aed. Faucorum improlilat aniiicriU lalamiiat. 

(e) amvitia di cuore, leggono te ilampe i ■ quello ilniìt- 
aimo amifoio recDui ael Toeibolirìo dell* Cniaca. Ci angg»< 
lÌKa la coTreiiana corruccio il «erto di P. Siro; Parata la- 
crima f ìntitUiu, non^um imIìeaiU. 

(/) P. Siro: Pudor qiumcunqm non Jbetìt , fiangut Umari. 
onda mi pam da untare la lenonB dalle Umpe : Ou li et- 



(g) n med. PnAp boa» fiuua noziRM MI limre^at. 



Ilt . ■ 

Ghì I' Haùeo dnlaanda per «jpone d' dtilìti' j alloM P al>Iian^ 
dona qmnda V gtililà Alla (a). 

CCXLIII. - 

Quanto lo grado i pi&allo, Untoi pjA perifolow lo sadeK. 
cczi.iv. 

Con die con Talica i guadagnata, con aoiore è guardata, 
e eoo dolore i perduta. 

CCXLT. 

Li «re < giaode il sapere , li è miggiore lo fallo. 

celivi. 

Chi rìprcode lo tclicToilore , »e medciìmo gabba. 

Chi DOateinrli piccioli falti, dclli piccioli ricne ne^ maf^giofl. 

Tale paT« che niente faccia, le cui opere sono grandi {à]. 

Quelli che nel (allo apparcggiaoo , nella pena si debbono 
agguagliare. 

Chi compagno prende , «e poco l' ama , oc medéiimo ea- 

gUDB. 

GGLI. 

la molti ipomi creMe grande arbore, e in ano it taglia (e). 

GCLII. . 

In grando pace tarebhe il mondo k quitre parole ti lo* 
glieatcni via : cii lono H» e Tuo j Sì è Ho («O- 

t. nloliUt 

(a) Stnec», Ep. ix. Qui eaiuta oiiliMà aisumptat etl, tom- 
àia pìacebit quam diu ulilU fturit. 

(fr) n meil. Ep. TI». Qui mbii agirt vùUaturf mùara i^puil, 
(e) n Hf. Vannnoc in Htiiimo : Quidam Maxima tMUu mìA 
jtUxaKiro dixit oi... QaU tu, if/ana arbortt mopuf dia 
ertietrv, taut txlirpmri hora? 

(d) P, Siro : Qùebt vita ut i/ui tollmt iUum Taum. E Map- 



74 ni. 

tcum ' 

La cma la qnale vmU cbe ni ««gnta ,* s mmo la Sm (■)■ 
cou*. 

Ch'inpRnde i mil' fiire , rinràbnwiie {i) qnaqdt hipo- 
àtn (e), 

■ CCIT. 

Cd! teme lo nuigio , iì rado gli vicu '(^>. 

GdLVI. 

Non i pift (traode morte , sba iliHuildarli , e dod poltrii 
afere (e). 

ccwu. ' 
Chi bene diuiDola l' ÌDgiDiia , mt^Kc pai Teadicaie f/l. 

Angoacloia cosa ( ctiere ooMietlo a nui ^ue a cdd, lo 

cui bene cgH imi ig). 

CCLIS. 

Clii una fiata perde la buma iiu, a|^oa mai h tK<i«Ì- 

(A). 

CCI.X. 

Cou die con pena l'aecilla, diletto porta. 

lino, De morib. gS. Quieliiiimam vltam tigerenl liominet in ter- 
rii, ti tiac duo verba a natura omniam rerum lollirent : Mtum 
et Tuum. 

{a) Hiirtiiio, De morib. 16. Quoti laeitum ette velit f ntmini 

(b) Chi prende « mal ftre, HmemMtnu ^ ace. Imooo la 
tlimpe corrai lime nle. 

(c) P. Siro: Quiequid noeere diditìt, mtimml, Cam potéit. 
{il) vi viene, raiIrawMa It alMOpe. P, Siro: Qat metta ca- 

iamitatem , rariul aceipiL 

(e) P. Sàro: <ìttammiterumetlnertemettptr»,neepo*Me emoni 

(f) Il mecL Qui bene dissimalat, eltiat inimico aacel. ■ 
(n) n mcd. Quam miserum eil cogi opprimere, fi 

vrlit : e io uinhio di egli sembr» doverti legger e* »ii 
(A) U nwd. Quem Jma lemet appraiil, irix rertiluilH^, 



lU. jS 

CCLZI. 

cu Urna V ami» , intgn Iqi a Itntn (a). 

CCLXII. 

Chi di Tendicini tene , aolli ne brìi aulnfp (c). 
Cosa li qua! non ui per chi f;uardirli , follia è di guardarla. 
Chi alli maliagi toglie , alli buoni dsD«. 
Chi ama non oblìi'. 

/ GCLXVl. . 

Chi liou -per Bul &re , ippcou tane ole «iaac (il)' 
GCUtmi. 

<!ln alli n«Ì non perAmi, lì newd ùata. 

, CCUTUI, 

Socrate filoaob dÌ<H : Ad altnù ftiÓoatni «tvente , Ma ■ 
te medeiiiiio non tiieole («). - 

A se iiude«iiiii> la nirga , clii ilomaiida grave cosa (f). 
MflDgerai per vivere , e uoo viverai {g) per maDgiare. 

CCLXZI. 

DelP allru male non (arai allif rena (A). 

00.1X11. 

Raro incootra dannoso, «e un per abbondaoia. 

I. ubbim 

(e) P, Siro ; Qui innt amieum , amichi ut limeal, dpcti. - 

(b) VitioiimeiiM le aumpa hiono: Clùdimaitìdierà}tÌUm$wie. 

(c) P. Siro; Qui àobilat uìeitci, improboi plartM JSmA. 
iJ^ U med. Qui vetiU ut noetat , itmper mtJ U alai twiit. 
{e) Il ned. Ignùteito lapt alteri , mmqmm tibL 

, m nivmrt) la aumpe : la a or ra ii o n a per Mtnratc. 
(A) P, Siro : Mdam aKamiM gaadbm band fitìoÈ taam. 
ff) Cw' «ecoMì» datino^ me. leggono le alinipe. La cdtn- 



Dii 



56 



ceti:» II. 

Amea àSst » «iq pirhion folle! Odi iitiiMri cfit pnll 
cbe la tulnrs ti diè nna Imgiu e dne onccbi, 

CCLTXIV; 

Anco (a), eMenda infra attjaBnti e tacendo, ed ettcnd 
Amandatii- perctii Iacea; e' rispose : die più fiitek'cttpei 
tato d'ivcK parlato, e poche d'avere taciolo. 

tctixv. 

Anco ■iuM : La verHIt i breve , o Itagi b bugft. 

CCLXXVI. 

Anco diasc s «no parlatore ebe «olca eucfe ano dìici 
polo: Do» guiderdoni lì domando; l'imo che bi' tace 
l'altro che tu apprea^ a |ntlare. 

CCLZIVtl. ' 

Diogene filosofo disse, Che daieona a correggere se n 
desìmo dorca avere nna bene amico , 0 uno bene nemico (/> 

Anco di5ie a uno che gli portava malvage parole, cheui 
ano amira dovea aver dette di lui : Dabbio i che 1* anìi 
abbia cosi datto) db che tu' il dichi non i dabbio {fi). 



dono è fndicila dil tanti di P. Siro : Ùamjnim , ■nlii ex tba 
ihntia, rara v«Mif. tbi f* cbe io teca di acetmcìa o d' incoi 
Ira , non ai dovèaae leggera ocoonfra ? 

(a) Lo alampa: i^neodùn ecc. <iuofto Jumobùì, eorae qnal 
ebe ha lìaodi gloaaen* d'alcun copiaiore-, a inirakia,aegiiani 
e* rapaoie, 

(b) Anche quatta aeolenia ala nelle aiimpe «ngaffuta d 

rn|ifaiuri cosi: (iacea avare tata Mo'-Miìee 'e beHe.mmie 
S'acconciò colla goida del Ialino, 'a delb aeni. nan del 

p,l». R..C. 

(c) Il M>. Aoibros. in Diogene ; Otm quidam M nifarrti 
iioidam amicus eiui aulir* «mm malad ie t» JÈrfiM,' ott j M am 
Clic meni ita diieril duJiìwn m§ da ta «Oleat fuodùla Jixel 

tatoiiffslam ttt. ' \ 
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ccLnt^. 

Miglio fate iicera per tè, che pulare coalr' a sì. 

Diue Ariitolile: Meglio vale iinaTe gli amici provati, che 
provare gli amali (a). 

Anco disse , che I' uomo non il«c parlare di si ni bene nì 
mate; perciocché lodar si c vanita, e bizsìinare i follia 



Una delle più grandi avversili del secolo si i , che la ne- 
ceCHti cMlringa I' aomp libero f nchiedecc lo suo DeiDÌcO| 
che a liù WTvegi». 

ccLnsiii. , 
Guardati da nini ■ ni tu domandi coniiglio, iVneti 
provato e fedele amico. 

cct-xixiv. 

Non ti gloriare cella lode del m>lT>g<Oi che le Iodi tv 
aono a te vituperio , e 'I viluperig lode. 

GCLxnr* 

Mi^ìwe è h niiiuati delsarioneiw, chePamìalidd {sii*, 
ccLxzzn. ' 

Migliore i la ctvnpagnìa de) semplice oodrito trattavi , che 
del savio nodrito Ira' folli. 



Più dolce i al savio uomo avere aipra vita >ia' uvi , che 
averla dolce tra' folli. 

CCLXXXVIII. 

Molli SODO in numero gli amici nella prosperiti (i;) , ma 
Dell' avversità hmo pochii^ 

(a) li amici j hiDDO h «lampt, li leiioDO «mali <n valuta 
dui conlesto. 

(I>) Titor. HiM. L.tit, Idem jtr^UlOis tmtììpM ùmof 



» Btita alanpa : colpai sii a' inieiH 



78 III. 

ocunix. 

£ 'I timore d' Iildù ni Ina nercalnuU , t ogni cou avril 
■eiua fdtin. 

Non li paia poco ad aTctc an nemica, e ni molto. ad avera 
mille aouci. 

Diano pnote a*eré maniere miseria , che abbisognare ò' <h 
noia e d' utillì. 

de, gli mlichi ■«■natosi. Ovidio: Ttitiporifélici , nudti na^^ 
mtranlar amici} SlJbrIMa perU, laBat amien «Hi, 
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Al. VQG4&0I.àBIO DELLA CRUSCA. 



A.D1IÌHE , ntulr. 3»sol. Seat- ^i- Allora avremo not 
incomincìamenlo d' adirare cantra noi , quiodo noi ci cet> 
ùamo d'.ira contro allrui. j^mm. mU Do. |. 6. Crcdìim 
che I' adirare i pessima co». 

Affare, nomi^, per Concliiione , Esaere, Quililà. Ifàù'ri 
quest'esempio, che insieme colla Jbrnia uomo di grande 
affare ci offre l'altra Domo di minor aOare. Seat. i33. /. 
Qnc^Ii i nomo di gnnde iSàrs che un vuellanenta di 
Àni , come fouonò d'argeqlo; e ^ne^li non ì dÌ<niaoi:Q 
che vM Tfiellamtiila 4' argento , come fonono di terra. 

AiKàBE , neulr. aisol. Sent- 4^- ^' "oiDo iraconda 
(joando egli rimane d'airare, alloia s'aira a sé medesimo. 

Ahhehdàbe. Nel % i erano da separarti gli esempli 
ia tifftif. att. da ^aeUi in sigaif. ntut. post. — l^empii^ 
in tigfà/. mot. post, col secondo caso. Scnt. r38. J. Coof 
pagnìi di ndtìludine di gente è contraria a coloro che à 
vogliono comt^re e immendaie de* Iqr liai, 

Angokkuo , col VI. SenU iSf. /. »Maa nono pn^ ti* 
cnnunento vivere , die troppo pepia ed ( Angoscioso dì 
Inngunente «ime. 

' ArrJtRXsnBU t non notalo dal roeabotario; da Perl» 
nere , etun* Appirtenete da .Parlenere. &Rt ag. II. Al 
savio nono a'appeiticne dì guac4uB ti, anii che caggia 
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nel ca^mcato. S mhL 'Sy. Al booM •'appcilianB di non 
■errare bintu fede. ApperteDeie usò pure il Saanatiaro. 
cedasi l' Indiet di voci in fine dell' ediàoii Comiuima' 

BEHEivveHTVKOio. 7/ Lombardi utile Gimle ftnntn 
diede un solo esempio del Salviali : aggiungatene un altro 
del Trecento. Seat. 5a. //. Quanto maggiori oono l'atle- 
gre73e de li iicn^vvenlurosi , lauto maggiori sodo 1Ì [nauti 
de gl' invidiosi. E Seni, ai) 1. 

CiniciHB. § / in signif. neut. pass. — Esempio dav' è 
malo col quarto caso. Setit. 1. Ontosa e vituperosa 

COHTiGU. § per Of^iii oraamcato , e per Ogni fagheiza, 
>(mm. ani. G. bVj, Quelli È atmo bisognoso die meno lia 
contigia. — Così il l^'ocabolario : c ottima regota ei da- 
rebbe questa sentenza per coiiosrcre i veri bisognosil 
Elia, ch'I la 70.' nsHi Race, tll , proviene dal verta 
di P. Siro: Is mìnimu rgct murlalis, qui minimum cupii : 
f ù fa manifesto essere contigii un gnumlano errava 
dé atpisu, e dolersi leggere cupidigia. Forte la primi' 
lina letione fu coviiigia , o cottviiigia, che io veeèdi ca- 
|iidìgia usavano talvolta i noitri antichi. 

Convivrò, add. per Circanvcnalo, piglialo nelle pro- 
prie parole. Seni. 80. i. Per tacere mai non Titti fllcnno 
conTlnto, ma per parlare molti . il testo lai. ha dietim» 
Ventai. 

Coaviiio , V. L. Ingiuria di parole, lat. convicium, 
jiaim. ant. G. Ocelli apparcccliiali a la>;riinare inag- 

giorraentc significano inganno , die convito iti cuore. — 
Cvsì il Vocabolario. Chi non vede come sia qui strava- 
gante la lezione convizio di cuore P La emendazione cor- 
riiicio Ji cuufc («»t. aij. J//) pare a bastaata g^iutìr 
ficaia dal verso di P. Siro: Paratie lacrjm» inndlaa,Qan 
ilcluDi iodìcant. 



8i 

ConvisiDu. odJ. Conlnnietìow. Ut. oonlameliMBi. Tet. 
Br. 7. E *1 Gora^po chs k appaieggialo il pcrìeob ^ 
< -i*clli i connùdu éi im pro piA die del connae, dii Iw 
nome fullii. U Votai' della Cr. — Non i ijuno ttrmo 
questo conviiioso di suo prò' , the il detto cunviiio di cuare. 
^ solo por mente al senio di i/Milo passo , non era facile 
■ accorgersi, che la diritta e prìmitìva lezione dovesse essere 
conviioso , cofc anii'ca come covidosa , per cupido, dtsìde- 
roso ? Pare ciò latto affatto probabile., ijuando vediamo che 
la Crusca ci dà esempli di convilii>la , v. aut. per cupi- 
digia , desideiio , e di convilare , e. anU per dcsicltrare ^ 
loL cupere, opUrc. Ma egli dmene erfor» del f'oeaio- 
torio, n pub dir eerto , quando aibiamo un.iet Codieo 
^niieo dMa rieehittipta LiÉnria Trivulùaiut, nel gwUe 
tttt il Imgo eoili Et il coraggio che è appirecchisio a 
pencolo, ^«lli eoe pid cotIIoio di >oo prò* che del contine, 
elio ha nome fbllfo, non mica fona. 

COMBCGIKEBTO. Il correggete , ecc. iVe* due primi 
esempli portali dalla Crusca Corrcggimcnlu , vale Tutela , 
Cura , Governo , o ùmile e perii appartengono al § 1 
dove correggimeli Io si spiega a punto per Governo , Guida, 
lat. duclus. Non rimane perciò ridi' articolo che il solo 
esempio del Lib. Similil. ; al tjuaie pulrebhe aggiungerti 
quest'altro. Seni. 3a I. A coircggimenio di si^ ciascuno 
dee avere o uno molto amico, 0 uno mollo inimico. 

CoRmiccio , lo slesso che Ciuccio, nel sifoni/, del ^per 
Travaglio , Afflliior d' animo , Cordoglio. Scat. aij. IJÌ. 
Occhi apparecchiali a lagrimare maggiormeate tignificaoo 

Dissonici. KTO add. da DisHomiglìare , Diisomìgliato , 
lat. dinimilis. jlmm. aat. G. ai. Percioechi ciaicliedanv 
o caso è folle 0 diuiHDiglialo, — Così la Crutea. . Si Ì 
mostrato tvidinWnmtt nella wtaaUa detta Saa.%\. Ut; 
che lat leàoae l erronea , e che la vera i : pereioccliè o 
fan ( dolore ) i fólle , 0 dissimalalo. 
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GiiTin , per Tmiure , noib la (^ea S dando 
un mio eumplo del Tet. Sruiutta, A etmfirmm 
^ueifuso valga t'altn a. Alla Sent. isi. 7, Lt vinnda 
che 1' uomo gelti tacooUnente cbe l'ha p»f> , dm (è ntì* 

liti al carpo. 

GtiEBS». Eraao da riunire tolto tfutsf artìcolo in pa- 
ragrafi Le varie frati Aver guerra, Dare guerra, Fare 
guerra , Romper guerra , ecc. sparpagliale in diverti or- 
lieoU per il FocaMario. detti ane/k Huovn facna: 
SfnL i44* Hcl tenpo cbe Mario moue U goem conlra 
Siila , ece^ 

hmavut di. Seht. i3a. /. Malti tona che bnuw 
Iiuegnato iTingaaiiare dottando. 71 Fanntttì udk Giunta 
Feronetl addiute quafetemplù : Coli. ai. Jtae. io. La 
poTcrtà delle cole insegni l' uomo di titmeneRe. 

LkiDiRB. Laidire, firallire. Aliai- a. 36- Li qoali ni- 
inici te e la toa aainu ecc.; di cinque ferite liidetldno.— 
Coti il foeaòol. Ifon laidctione, ma ledetloDo semira 
doversi leggere ,- da Udite e. ''ant. per tedeie , 'ofieDdere , 
ffrìrc , ecc. Lo iteito Aibertana nel eap. g ma ledire s 
ledilo, fidasi L.tDUE. 

LiiDiBE. Nella scnt. 6-. 7/7, o^e le sta«>pe avevano 
1 a iili sce , parve ili dover fnre la corre-ione lenisce. Sem- 
bra che nftla siesta modo tìeao da correggere anche i 
aegutatì etempU recati dalla Crusca alla voe» Ltioiiis ; 
jiam.'aitt- 3o. i Ut, Cho l'ira molto Uiditce il corpo. E 
3o. I. t. U'xn mollo laìdiice il corpo, h fatti il ttito 
latino corritpondente è: Quod ira moltum l«Jìt corpus: 
Ira mollum corpo» IxJii : e in prova che t' ira ledlice il 
corpo , cioè l'o&nóe e danneggia , soggiunge fra Bario- 
torneo i le^ttenli passi : Ecclesiastico : L' iiia e l'ira mc- 
nimano i dì : e Versi : (i vuogli mantenere gagliardo e 
uno , togli rii le fji"! cuce , e crcilimi che l'adirire è pep- 
aiola cosa. Quanto i facile che i copiatori confondessero 
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U parolt bidire e ledi» , altntlmto i diffiàle da trtr- 
dtn eA< fjra SariolomtodaSM-Ciaeerdio luaue alra- 
ivr Ixden il mtSo bidire, die tut^altro viia, ewf Rcndsr 
luda , o brutto , BratUre, Coti vantbieti lecere ledira 
hdl' nitro patto neato dalla Cnuea degli stetti Amm. 
ani- 3C. 5. g Lo perverso ditiderio di grandetta suole lai - 
dire b fama del aignore o di qualunque buono : oi>e corri- 
sponde quello latino di Salaitio : Prava aiobilio tolct con- 
aulii , aul cuiasquam boni finnat I^Jerr. E chi ben guar- 
derà, ledilo e non laidllo si dovrà leggere anche negU 
esempli recali dal V ocabolario a Laidito add. 

L411GO , lutt. — /" S sotto quest'articolo , ove ti spie- 
gasse largo per lìbirale , andava posto l'esemplo iF Alter- 
tana cap. 3j. La pecunia all' ariro £ tormento , al largo 
2 onore ; maUmeata regittralo daUa Cnaeà al % Il di 
Largo , ùdd. — Altro et. di Utgit iutt, Sent. 43. /. La 
pecatria i all' mro tonaenlo , e il larga onore e gloria, 
Lavoratou, eoi teeondo eato, Sent. i44' Alcun di 

loro difenue pecoraio, e quale lavoTatore di lena. 

Hiaiaio. Anun, ant. G. wk). Chi tcoie lo nii*agìo , di 
rado vi Tiene. Beta la Cratea eoti la tenL aSS. Jllt 
ove par meglio Itgg"^ • K'' ^i'iie. 

Misiivurraai. Amm. aat. G. Sj. Chi ai chiaiubenaT» 

venlnroao praTito .ba h niiavveolnra. — Còli la Cntua i 

ma notiti eke in vece di profila ha deibe dire pmoea. 

Si veda la mota alfa nnt Sg, 112. 
Horaias. Ud telo eiempio di GmUdm addotte it 

lombardi adU Gl'iute Ferontti. Ag^mgflàix Seat.'it t 

ili. V anima delp nomo «ppreadenda li MirUce ^ iktmt il 

corpo per le cibo. 

. HeDKvro ^add. — Et. di pret. SeM. a86. Ili, Higlioie i 
la compagoia del aemplice nndrìto tra' ani , che del urie 
nndiilo Irt' folli 
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Nuoto. Le fran Metterti a nuoto , Passare a nuoto , di 
CUI la Criaca dà gli ciempti , vorrebbem sta' si in § se- 
parato insieme coll'atlra Gritsisi a nuoto detta Sent. 1 13, 
1. Quando alcuna nare rompe nell' allo mare, nìuno di 
colora clic si gettano a nuoto per iscamparc il caricano di roba. 

OoÈBE , V. aiti, che non è nel Vocabolario , veniente 
dal lai. autiere. Osare, Ardirt; come Odire dal lat. au- 
.lire, Udire; Seat. 46. II. Odendo la virtudc cresce, 
tardando il limare. 

Ove , si usa in vece del relativo ne' casi oòliqui , eo- 
me ilice il f 'ocaholario al § 4 i ""B kawi aUun 

ae-'iipio, in cui Ove val^a ilal quale, o dalla quale, come 
ntlia San. 'i-'i , /. Il savio mai non cade in coaa, ove ai 
conviene guardate. 

PciBco. Come la Crusca nolìi in paragrafi separata 
Parea spinoso per Riccio, così doveva in allro paragrafo 
notare Porco salvalico per Cinghiale, lat. aper, coli' es, 
del Creiceasio , eaafato nel corpo dell' articolo Porco , 
animai noto. Al quid es. potrebbe etsir aggianlo quello 
delta Seat. 85 , Dicendo Dunaiippo, la q^aale en nono 
di molte |nrele, contra Cieere : Io nccitì uno porco B>lia< 
tico : [ispote Cioero : Con nette , 0 *eM con panile ì 

PaBMBBB per Rep^mere , Comprimere , RaOrenare , Mo- 
derare. SfM. 34- Quinto P nomo meno priene V ira , 
tanto più è premalo dall'ira. Eient 4i- i/.'Quanto meno 
ptroieraì Pira, tanto maf^iormente da Pica seta! premuto. 

REreNTE per Rapido , parlandosi di fìsime. Il Van' 
netti nelle Giunte Veronesi reco i/iiest' esempio : Vii. 
S' Padr. I. aoi. Lo qual [fiume) è ti repente cli'io pas- 
satidulo in nave, n'ebbi gran paura. AlUv es. Sent. gS ; 
1. L'umiltì e ladolcczia del signore verso li tuoi cavalieri 
è uno fiume repente contra gP inimici. 
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SoBiKi e. a«t. maneantt al Focaia!. Mah sorrisa l'n/e 
Malo aorrùo, Iriisionc. Seni. ig. 77. A roloru con cui'lu 
■tìa iw aollfcila , c logli via la mala sarrua. 

SospBciOHB V. ani. per Sospetto f lai. suspicio: Seni. l'io. 
1. Molli ecc. hanno dato vU di mal fare e volonladc 
moslniulo lospcclone. 

Sitio j4iver5. — M«ller «uso vaia Sollevare, Esaltare, 
Sublimare. Seni, ifii Jll IN'oii dei sprc-RÌarc le cose die 
gli alti mr.tlono suso, il Ut «ummos sublevanl. 

Tehebh, neul.pass. — A L% iX potrebb'etier aggiunta 
gitalo vario et. Seni. i^i. J. Beato ti puoi tenere , clic 
tu non bai niuna cosa in te , perchè l' uomo ti voglia mcptire. 

DjiiLiinB. — j4t $ 1 forse non farebbe toperchio 
quell'esempio: Seni. 5o. II. Lo mvìo nomo U dna doglia 
oJ egli la umilia , o rgli la dimentica. 

Vitucio , dissera gii antichi per Viatico. StaL 33. JI. 
Gli uoidìdì dcnno apparecchiar viaf;gia a la vcccKìmm, e\ot 
ammieatramenlD i ed prenda no. E M aeitro Piero da Beggio 
ne' Molli de' Filosofi^. Dicea (Arislotik) che la (laltrina 
era viaggio de la vecchieiia. Anche nella fila di San Gi- 
rut. ya. Oli snnto viaggio della nastra peregrinatione . . . 
Oh m^nj^isrc dilicatis^iino ! ree, parlando dell' eucaristia : 
e il testo ialino ha: 0 sacium peregrinationis noslrx via- 
licum. biella ristampa di essa fila falla in Rotatelo nel 
iSaj, ourgata coW aiuto di sei eodici, pià tjueUo dclltt 
critìea, da pareeehie cinquantine d'errori, mutarono gli 
editori l'anlìea leàone viaggio in viatico che aitano due 
eodici, iagannoadoiì nel crederla una sfornuuiouc d^ 
eopiatorì. 



Ttmo lire 1 . :io iutiant . 



